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Editoriale
di Claudio Bacilieri 
Direttore Borghi Magazine

Buone feste
a tutti Nell’oscuro antro della Sibilla, tra Visso e Norcia, si 

è scatenato il sisma. Quei borghi feriti che sono il cuore dell’Ita-
lia – tra i monti Sibillini, la provincia di Rieti, i marchigiani colli 
dell’Infinito e i luoghi benedettini – lasciano prefigurare (voglia-

mo essere positivi) il rilancio del nostro Paese. Sono la soglia della bellezza 
che bisogna varcare, e quindi occorrerà ricostruirli come si sono sempre rico-
struiti i borghi terremotati: Norcia era già stata colpita nel 1703, 1730, 1859 e 
1997. Oggi abbiamo le tecnologie per una messa in sicurezza completa, anche 
se non sarà facile conciliarla con la tutela dei beni culturali. Occorre un gran-
de piano nazionale di riqualificazione ambientale ed edilizia e di sviluppo 
dell’occupazione: di questo abbiamo parlato con il presidente dei Borghi più 
belli d’Italia Fiorello Primi e con Ottavia Ricci, consigliere per il turismo so-
stenibile del ministro Franceschini. Quando il terremoto sarà scomparso dal-
le pagine dei giornali, dovrà proseguire non solo la ricostruzione ma anche 
l’idea di portare nei borghi i giovani, le nuove tecnologie, le filiere dell’agro-
alimentare di qualità, le colture biologiche e le pratiche artistiche, per farli 
tornare ad essere luoghi vivi che guardano al futuro senza tradire il passato.

Ci sono poi luoghi che il rilancio l’hanno già incarnato: pensiamo all’area del 
Prosecco Superiore Conegliano Valdobbiadene e di quella, più piccola, dei 
Colli Asolani. Parliamo del Prosecco di qualità, il Docg, un vino di succes-
so internazionale strettamente legato al territorio che lo produce. I paesaggi 
delle bollicine, nell’Alta Marca Trevigiana, sono infatti bellissimi. Tre nostri 
borghi sono incastonati come gioielli in queste colline: Asolo, Cison di Val-
marino e Follina. Ad essi dedichiamo un ampio spazio (Cison l’abbiamo già 
trattato) perché ci stiamo avvicinando al Natale e alle feste, e vogliamo augu-
rare a tutti voi una vita spumeggiante. 

L’altro tema trattato in questo numero ci riporta all’Italia centrale: a due bor-
ghi sfiorati dal terremoto, Vallo di Nera e Greccio, dove culto mariano e culto 
di San Francesco ci ricordano che i borghi sono identità italiana prima di ogni 
altra cosa. Al grido di “pace e misericordia”, dopo decenni di guerre tra op-
poste fazioni, il movimento dei “Bianchi” nel 1399 dal nord attraversò l’Italia 
fino a Roma per indurre Papa Bonifacio IX a convocare un Giubileo straor-
dinario dedicato alla Misericordia. Il 31 dicembre di quest’anno si conclude 
l’Anno Santo dedicato anch’esso da Papa Francesco alla Misericordia, e oggi 
come allora la pace, la fratellanza, la dignità umana e la giustizia sociale sono 
al centro delle riflessioni degli uomini più avveduti. Non potevamo quindi 
che portarvi a Greccio, il borgo dove San Francesco allestì il primo presepe 
della storia la sera del 24 dicembre 1223. 

Dall’invenzione del presepe alla sua riproduzione partecipata, commossa e 
festosa in tutte le parti del mondo: noi ci siamo recati nel Sannio, in Campa-
nia, nel borgo di Morcone, dove si mette in scena uno straordinario presepe 
vivente cui partecipa tutta la popolazione. Sempre nel Sannio, si ammira a 
Montesarchio il celebre cratere di Assteas raffigurante il “ratto di Europa”, 
considerato uno dei più bei vasi del mondo antico. Veniva usato durante il 
simposio per mescolare il vino con l’acqua e le spezie. Come allora, anche 
noi ci apprestiamo a festeggiare con il vino, lo spumante, i regali nei giorni di 
Natale. Ho scritto due volte “come allora”: segno della continuità tra la vita di 
ieri e quella di oggi.
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Il Natale ha una grande forza 
rammemorante: ci ricorda la ciclicità della 
vita, ripresentandosi ogni anno con la sua 
promessa di felicità. A questa promessa, o 

speranza, brindiamo con le bollicine del 
Prosecco Superiore, un vino nato per giorni 
limpidi, legato alle colline e ai borghi in cui 
viene prodotto. Un brindisi quindi alla vita 

spumeggiante, per avere la forza di superare 
momenti come quelli del terremoto che ha 

messo in ginocchio quattro nostri borghi, e di 
ripensare all’Italia centrale, così duramente 

colpita, attraverso la grande lezione di 
civiltà che ha dato al mondo. Ricordiamo 

che a Greccio è nato il presepe, grazie a San 
Francesco, e che Vallo di Nera custodisce il 
racconto visivo di una interessante vicenda 

di epoca medievale, quella dei Bianchi. 
Foto Consorzio Conegliano Valdobbiadene 

Prosecco Superiore Docg.
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Campagna di solidarietà a favore
delle famiglie colpite dal sisma

Anche Borghi Magazine 
contribuisce al sostegno 
delle popolazioni terremotate 
e alla ricostruzione di 
Amatrice, uno dei Borghi più 
belli d’Italia, devolvendo parte 
degli introiti della raccolta 
pubblicitaria e della vendita 
degli abbonamenti.
Se invece vuoi contribuire 
direttamente, utilizza i 
seguenti riferimenti:

Campagna di solidarietà per Amatrice
“Contribuisci alla ricostruzione di Amatrice, uno dei Borghi più belli d’Italia”

Versa il tuo contributo intestandolo a:
CLUB I BORGHI PIÙ BELLI D’ITALIA / IBAN: IT 92 J 02008 05024 000104430751

Unicredit / Agenzia: RM C. DI RIENZO A (36012)
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Piano

Le colline 
del Prosecco 
Superiore

ll paesaggio del Prosecco. Foto Con-
sorzio Conegliano Valdobbiadene 

Prosecco Superiore.



Viaggio nelle terre del 
Prosecco Superiore

La città 
dai cento 
orizzonti

Sembra che la fisionomia dei colli 
asolani non sia cambiata molto 
dalle origini. Ed è abbastanza 
sorprendente che la mano dell’uomo, 
nell’industrioso Veneto, non sia 
riuscita a sfigurarne i contorni. I 
declivi, infatti, non sono arati o 
piantati, ma dedicati al pascolo e ai 
fienili. E il posto dei boschi sradicati 
non è stato preso dal cemento e dai 
capannoni, ma dagli alberi da frutto e 
dalle vigne. Così, questo susseguirsi 
di colli piccoli e tondi continua 
a catturare l’occhio generando 
frequenti cambi di prospettiva. 
L’orizzonte muta a ogni passo, ed è 
per questo che Giosuè Carducci ha 
chiamato Asolo “la città dai cento 
orizzonti”.

11
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Il centro storico 
di Asolo.

Asolo Treviso

Primo Piano

Uno dei
Borghi
più belli
d’Italia
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Se c’è un luogo dove ci si 
sente avvolti dalla bellezza, que-
sto è Asolo. Tra il Brenta e il Pia-
ve, ai piedi del Monte Grappa, 

il borgo incorniciato dalle dolci colline 
verdi apre al visitatore le sue suggestive 
vie affiancate dai portici ad arco gotico, 
gli antichi palazzi, il castello e un’austera 
fortezza, la Rocca, dalla quale lo sguardo 
spazia sulla pianura; in lontananza, nelle 
limpide giornate estive, si intravede an-
che il campanile di San Marco a Venezia. 

Raccolto fra le antiche mura, il borgo 
conserva un’atmosfera medievale che ri-
vive nell’ultimo fine settimana di giugno 
quando gli angoli interni, la chiesa di San 
Gottardo, il castello di Caterina Cornaro 
sono animati dal mercato medievale. Tra 

i prodotti artigianali, gli accampamenti 
dei soldati, l’armeria e gli arcieri trovano 
spazio anche i giochi d’altri tempi, come 
il tradizionale Palio di Asolo e dei cento 
orizzonti, un’avvincente gara lungo il 
Foresto Vecchio, a partire da Ca’ Zen e 
con traguardo in via Cornaro. Giovani di 
Asolo e di sette comuni del circondario 
radunati in squadre trainano la biga con 
tutta la passione, la tenacia e la voglia di 
vincere di chi si è allenato per mesi.

Caterina Cornaro, regina di Cipro, Ge-
rusalemme e Armenia, costretta all’esilio 
dalla Repubblica di Venezia, ricevette in 
cambio la signoria su Asolo, dove diede 
vita, tra il 1489 e il 1510, ad una sfarzosa 
corte rinascimentale lasciando un’inde-
lebile impronta nell’arte e nella cultura 

stessa della città. Venezia donò ad Asolo 
un importante riassetto urbano e la legò 
a sé e alla propria aristocrazia fino alla 
caduta della Serenissima. “Asolo è Vene-
zia e Venezia è Asolo” si dice da queste 
parti, a sottolineare un’affinità di atmo-
sfera che si manifesta nell’architettura 
come nello spirito.

La straordinaria storia della cittadina è 
raccontata nel Museo Civico e testimo-
niata dai suoi monumenti, primi fra tutti 
la Rocca, il castello, il Maglio di Pagna-
no, splendida officina fabbrile quattro-
centesca, e le graziose case variamente 
affrescate. Il Museo Civico comprende 
la sezione archeologica, la pinacoteca e 
la sezione dedicata alle tre grandi don-
ne che hanno reso illustre Asolo: Cateri-

na Cornaro, l’attrice Eleonora Duse e la 
scrittrice ed esploratrice Freya Stark. Il 
museo è anche sede di mostre: l’ultima 
in ordine in tempo, Venere nelle terre di 
Antonio Canova, è stata un omaggio ai 
luoghi che hanno formato la sensibilità 
di Canova alla bellezza e alla creatività. 
Del grande artista è conservato un me-
raviglioso Paride, scolpito in marmo di 
Carrara, lavorato nello studio di Roma “e 
forse non affatto privo di qualche di lui 
carezza”, come scrisse il suo fratellastro 
nella lettera del 1836 con cui manifesta-
va la volontà di donare un ricordo alla 
città che aveva conferito a Canova la cit-
tadinanza onoraria. Paride sembra colto 
nel momento in cui sta riflettendo su 
quale delle tre dee meriti il primato del-
la bellezza, che avrebbe poi assegnato a 

Venere. Le versioni più celebri di questo 
soggetto sono quelle dell’Ermitage di San 
Pietroburgo e della Wern Pinakothek di 
Monaco, eseguite rispettivamente per 
Giuseppina Beauharnais e Ludwig di Ba-
viera. 

Asolo nel tempo ha attratto scrittori, po-
eti, artisti e viaggiatori. Tra questi il po-
eta inglese Robert Browning, autore dei 
versi di Asolando, cui è dedicata la via 
principale; la divina del teatro Eleonora 
Duse, sulla cui abitazione è posta la la-
pide con il ricordo di Gabriele D’Annun-
zio, di cui fu musa e amante (“A Eleonora 
Duse / figlia ultimogenita di San Marco / 
apparizione melodiosa / del patimento 
creatore / e della sovrana bontà”); il com-
positore Gian Francesco Malipiero. Ma 

anche Lorenzo Lotto e Giorgione, nelle 
cui opere vive la grazia del paesaggio 
asolano, lo stesso Canova, l’architetto 
settecentesco Giorgio Massari, che operò 
al duomo di Asolo (suoi anche Palazzo 
Grassi e la chiesa della Pietà a Venezia), 
i pittori Marius Pictor e Filippo De Pisis 
sono stati in qualche modo “asolani”. E 
soprattutto la grande viaggiatrice e sag-
gista inglese Freya Stark, considerata 
l’antesignana della letteratura da viaggio, 
morta ad Asolo nel 1993. Il suo spirito 
permea il giardino segreto ricavato nel 
parco della sua villa. 

Proprio per esplorare la dimensione del 
viaggio in tutte le sue accezioni è nato Il 
Festival del viaggiatore, che dal 23 al 25 
settembre trasforma la cittadina in un 
salotto a cielo aperto, dove i viaggiato-
ri raccontano le loro storie incrociando 
giornalismo, letteratura, economia, te-
atro, cinema e musica. Un altro appun-
tamento da non perdere è il Mercatino 
dell’Antiquariato che da quarant’anni si 
svolge nel centro storico ogni seconda 
domenica del mese e offre agli appas-
sionati e ai turisti numerose bancarelle 
con oggetti d’arte, vintage, curiosità del 
passato e del collezionismo. In estate si 
svolge anche la sera. Per gli amanti della 
musica ci sono invece gli Incontri Aso-
lani - Festival Internazionale di Musica 
da Camera, uno dei più longevi e noti 
festival cameristici italiani. Ogni anno, 
sul finire dell’estate, propone una serie 
di appuntamenti che portano nella sug-
gestiva chiesa di San Gottardo alcuni dei 
più applauditi protagonisti della scena 
musicale internazionale.

Le tre donne di Asolo: la regina Caterina 
Cornaro, l’attrice Eleonora Duse e l’esplora-
trice e scrittrice Freya Stark.
Nella pagina accanto, la Casa Longobarda.

Primo Piano
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Frizzante e giovane come i numerosi 
appassionati che ogni anno lo animano, 
Ama Music Festival è una rassegna in 
cui musica, arti performative e percorsi 
culturali si intrecciano con il territorio. 
A fine agosto, il cartellone musicale si 
apre anche a visite guidate, musei, street 
food, osterie venete e dj-set. In onore a 
Browning non poteva mancare un festi-
val letterario, con gli studenti di 14 scuo-
le del trevigiano che lavorano con gli au-
tori della migliore produzione italiana, 
e con i giovani emergenti del romanzo 
italiano che si mescolano ai nomi di suc-
cesso della nostra letteratura. 

Grazie alla felicità del clima Asolo è 
anche culla di sapori. La sua tradizione 
vinicola affonda le radici nei tempi della 
Serenissima Repubblica di Venezia. Per 
i vini c’è solo l’imbarazzo della scelta tra 
Prosecco dei Colli Asolani, Pinot grigio, 
Pinot bianco, Merlot, Cabernet, Manzo-
ni bianco, Chardonnay e il recupero de-
gli antichi vitigni Recantina e Bianchetta. 
Il momento migliore per apprezzarli è la 
notte di San Lorenzo con la rassegna Ca-
lici di Stelle, dove il re dei vini è il pre-
stigioso Asolo Prosecco Docg. Altre pro-
duzioni locali sono la ciliegia dei Colli 
Asolani, la mela di Monfumo, il miele del 
Grappa e l’olio Veneto del Grappa Dop. 
Gli olivi coltivati sulle colline di Asolo 

sono i più settentrionali di tutta Europa. 

BoscAsolo è il progetto della Fondazione 
Coin per promuovere nelle nuove gene-
razioni l’attenzione, il rispetto e l’amore 
verso il bosco, le aree agricole e verdi, e 
per vivere i boschi dei Colli Asolani in 
tutta libertà. Sui sentieri degli Ezzelini è 
invece un itinerario turistico in bici o 
a piedi che si sviluppa lungo le rive dei 
fiumi Muson e Lastego, lungo 40 chilo-
metri. Inizia poco fuori dal centro sto-
rico in località Pagnano, in prossimità 
dell’antico Maglio, si unisce al Sentiero di 
Sant’Antonio e si collega al Monte Grap-
pa e a Padova. Sempre dal parcheggio del 
Maglio di Pagnano parte la nuova ciclo-
pedonale che unisce Asolo alle spiagge di 
Jesolo. Concludiamo da dove siamo par-
titi: dai cento orizzonti. Per apprezzarli 
nel modo migliore, si affrontano le dieci 
salite che conducono al borgo utilizzan-
do uno speciale “brevetto Asolo”: un bre-

vetto che consente a ciclisti e podisti di 
pedalare, correre o camminare lontano 
dal traffico di automobili e camion, in 
completa armonia con la natura. Ai pie-
di di ogni salita è posta una tabella che 
ne riporta lunghezza e pendenze. Lungo 
Via Foresto gli sportivi incroceranno un 
ponte di età romanica e, arrivati nel bor-
go, rilasseranno i muscoli percorrendo le 
stesse vie sulle quali camminarono Ca-
terina Cornaro, Eleonora Duse e Freya 
Stark. Allo charme di queste tre donne 
che hanno reso onore ad Asolo corri-
sponde quello delle splendide residenze 
di campagna dei dintorni, come l’attuale 
Hotel Villa Cipriani. Costruita in epoca 
palladiana, restaurata nel Settecento e 
resa un po’ “toscana” dal poeta Robert 
Browning che la acquistò nel 1889, la 
villa ha ospitato, durante la gestione del 
fondatore dell’Harris Bar di Venezia Giu-
seppe Cipriani, personalità della cultura, 
della politica e dello spettacolo. 
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Una delle due statue 
di Paride che si 
trovavano nello studio 
di Antonio Canova 
alla sua morte. L’opera 
è stata donata al 
Comune di Asolo dal 
fratellastro dell’artista, 
monsignor Giovan 
Battista Sartori, nel 
1836.
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Follina
Treviso

Il seicentesco Palazzo Barberis, 
destinato a diventare un centro 
culturale di prim’ordine dell’Al-
ta Marca Trevigiana. Costruito 
nel 1666, ospitava la fabbrica 
dei tessuti in panno lana.

Primo Piano

Viaggio nelle terre del 
Prosecco Superiore

Ardite 
trame

Tradizione vuole che siano stati i 
monaci dell’abbazia di Santa Maria 
a portare a Follina la lavorazione 
della lana. Sicuramente a loro va il 
merito di aver sviluppato l’attività di 
follatura dalla quale deriva il nome 
del paese, favorita dall’abbondanza 
di pascoli e di corsi d’acqua. 
Oggi il Lanificio Paoletti è l’unica 
manifattura superstite di una abilità 
secolare, premiata dai marchi della 
moda che ne utilizzano i tessuti per 
le loro collezioni. Oltre alla strada del 
Prosecco, passa dunque per Follina 
la strada della Lana: e anche quella 
della Seta, grazie alla Serica della 
Marca che dal 1870 produce filati 
e tessuti, di cui ancora rifornisce le 
grandi case di moda. Ardite trame 
che costituiscono il volano di una 
nuova ripresa industriale, alla quale 
si affiancano le potenzialità del 
turismo enogastronomico e culturale.

Uno dei
Borghi
più belli
d’Italia
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Se vi trovate nel nord della 
Marca Trevigiana, magari per-
ché siete in visita alle cantine del 
Prosecco tra Valdobbiadene, Co-

negliano e Vittorio Veneto, vi consiglia-
mo una deviazione per Follina. Vigneti 
a perdita d’occhio nella conca verdeg-
giante della “Fulina”: questo è il primo 
impatto con il borgo. Fulina è il vecchio 
nome del torrente che porta forse con sé 
il ricordo della ninfa romana protettrice 
delle acque, Furrina. L’acqua rimane in-
fatti l’elemento di partenza di questo luo-
go: veniva portata nella vasca-lavabo del 
chiostro dell’abbazia, generava peschie-
re, irrigava orti e frutteti, faceva girare le 
ruote dei mulini e dei folloni, che hanno 
dato nome al borgo. Qui, come ha scritto 
il poeta Andrea Zanzotto, “scorre acqua 
cruda di primavera”. Ancora presenti 
nello stemma comunale, i folloni sono i 
macchinari a cilindri usati per compat-
tare e rendere impermeabili i panni di 

lana. La lavorazione della lana iniziò nel 
XII secolo grazie alle acque della Fulina, 
ai pascoli del vicino Alpago e ai monaci 
cistercensi che, succedendo ai benedetti-
ni, fondarono nel 1146 l’abbazia di Santa 
Maria in Sanavalle. 

Santa Maria in Sanavalle fu per tre seco-
li, fino al 1448, uno snodo della cultura 
cistercense, ispirata allo spirito bene-
dettino del “prega e lavora” e al pensie-
ro e all’estetica di San Bernardo: costruì 
mulini per macine e lanifici, bonificò 
la zona tra Piave e Livenza e raggiunse 
esiti notevoli nell’arte monastica, tesa 
alla creazione del bello, con i suoi archi, 
capitelli e colonne e con i suoi giochi di 
luce, consegnandoci capolavori come il 
chiostro terminato nel 1268. Il crocefisso 
ligneo di età barocca e l’affresco del 1527 
di Francesco da Milano sono le opere 
più importanti dei secoli successivi. Ma 
l’emozione più grande è data dalla mi-

L’Abbazia di Santa Maria 
in Sanavalle.

steriosa immagine della Madonna con 
Bambino in pietra arenaria del VI secolo, 
di origine orientale, forse nubiana, col-
locata in una nicchia dell’ancona lignea 
dell’altare maggiore, intorno al cui ritro-
vamento – così almeno dice la leggenda 
– sarebbe sorta la primitiva chiesa. 

La pianta della basilica segue la simbo-
logia cistercense, a croce latina con la 
facciata rivolta a ponente e l’abside a le-
vante. L’interno è pieno di sorprese: dal-
la pietra murata nel chiostro che attesta 
la conclusione dei lavori di costruzione 
nel 1268, all’affresco dell’Angelo dell’A-
pocalisse che veglia sul cimitero dei 

monaci (secolo XIII) e al “capitello del-
le api” presso l’entrata del refettorio, che 
ricorda ai monaci che il pane è il frutto 
del proprio lavoro. La torre campanaria 
romanica è il manufatto più antico del 
complesso, mentre la foresteria, in fase di 
restauro, tornerà a breve a rendere vive le 
stanze dei monaci.

Lo sviluppo della lavorazione della lana 
raggiunse l’apice nel XVII secolo. Ne 
sono testimonianza i palazzi del centro 
storico come Palazzo Barberis, realizza-
to dal bresciano Francesco Fadda, che 
dal 1666 agli umili panni di lana affian-
cò la produzione di tessuti più raffinati. 

A resistere alla contrazione del mercato 
nell’Ottocento furono i piccoli lanifici 
più dinamici come quello avviato nel 
1795 da Gaspare Paoletti: oggi il Lanifi-
cio Paoletti è l’unica manifattura super-
stite di una tradizione secolare, premiata 
dai marchi della moda che ne utilizzano 
i tessuti per le loro collezioni. La crisi 
coinvolse anche la produzione della seta: 
chiuse due filande, più tardi, nel 1870, 
nacque nella terza alle porte di Follina la 
Serica della Marca, oggi realtà unica nel 
suo genere che fornisce sete, filati e tes-
suti alle firme più prestigiose della moda 
internazionale. 
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Uno scorcio del 
torrente Follina che 
attraversa il borgo.
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Il chiostro dell’Abbazia, 
alcuni scorci del borgo 
e, nella pagina accanto, 
l’antichissima scultura 

della Madonna con 
Bambino che, secondo la 

tradizione, è all’origine 
della costruzione del 
complesso abbaziale; 

sotto, una visione inver-
nale di Follina.

La passeggiata per il centro storico può 
cominciare proprio da Palazzo Barbe-
ris: appena acquistato dal Comune che 
intende farne un polo culturale, domina 
la piazza principale con la sua trifora e 
il loggiato interno a più livelli che incor-
nicia la corte interna. Palazzo Tandura 

conserva parti barocche e neoclassiche, 
ed è da vedere insieme con il settecente-
sco Palazzo Bernardi e con l’ex Lanificio 
Andretta, edificato nel 1821 e destinato a 
diventare la nuova sede municipale. Die-
tro l’antico lanificio si trova la sorgente 
di Santa Scolastica, restaurata dalla Pro 
Loco nel 1985, da cui nasce il torrente 

che ha dato il nome a Follina. Alle porte 
del paese, in via Paoletti, è ancora visibi-
le il maglio che serviva l’intera vallata: le 
mappe della seconda metà del XV secolo 
già riportano edifici in quest’area, e quel-
le del Seicento indicano proprio qui una 
costruzione con due ruote azionate ad 

acqua, come conferma in 
modo dettagliato un car-
tiglio del Catasto austria-
co. È del 1906 la rico-
struzione completa della 
copertura e del 1995 la 
costruzione ex novo della 
ruota a pale maggiore.

Meritano una visita an-
che le frazioni di Follina. 
A Valmareno passa la 
Claudia Augusta, antica 
via militare romana com-
pletata dall’imperatore 
Claudio nel I secolo d.C. 
per collegare il porto di 
Altinum con l’attuale Au-
sburg nel cuore d’Euro-
pa. Secondo gli studiosi 
la strada romana passava 
per il passo di Pradera-
dego, la porta di accesso 
alla Val Belluna a nord di 
Follina. Scendendo verso 
sud, invece, nella frazio-
ne La Bella si può vedere 
l’antica proprietà dei con-
ti Bellati, dove spiccano 
un elegante portale e una 
chiesetta settecentesca. 
Da qui una strada pano-
ramica porta al piano di 
Farrò, frazione affacciata 
sulle splendide colline di 
Rolle ricoperte di vigneti. 
La chiesa di San Tizia-
no a Farrò custodisce la 
pala della Madonna di 
Loreto del Frigimelica, 
pittore secentesco attivo 

nell’area di Belluno, e un fonte battesi-
male del Cinquecento. Ultima frazione, 
Pedeguarda, dove lungo la via Marzolle 
un’antica cava di pietre da mola, la Busa 
Scalona, nasconde la leggenda di una 
vecchia che vendeva neonati alle donne 
della zona. 
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GOLA INDUSTRIA E 
CULTURA A FOLLINA
Un’occasione per conoscere subito Follina 
è il mercatino di Natale Colori d’inverno che 
si svolge durante il ponte dell’Immacolata, 
dall’8 all’11 dicembre.

La vita culturale del borgo ruota ancora 
oggi intorno all’Abbazia, che ospita a giu-
gno i Concerti d’Alta Marca nella cornice 
dell’antico Refettorio, e ogni ottobre il gran-
de violinista Uto Ughi, cittadino onorario di 
Follina.

Il Lanificio Paoletti ha destinato alcuni spa-
zi della fabbrica alla rassegna La Via della 
Lana, organizzata dalla Compagnia della 
Lana e della Seta e aperta a contamina-
zioni creative tra manifattura tessile, arte e 
design.

Si chiama Spazio dell’uva e del vino la mo-
stra permanente di oggetti e attrezzi legati 
al mondo del vino, allestita dalla famiglia 
Gregoletto a Pedeguarda all’interno del 
Birrificio Follina, recente scommessa della 
storica azienda vitivinicola.

Il borgo è entrato nel circuito della Primave-
ra del Prosecco, la rassegna che promuove 
il celebre vino, con serate di degustazione 
e la mostra Sulle note del Prosecco Docg.

La secolare Sagra di Pentecoste propone 
come piatto tipico, oltre ai primi piatti a 
base di erbette e allo spiedo con i funghi, la 
trota, cucinata in vari modi.

Eccellente è la gastronomia con un’offerta 
di ristoranti e agriturismi in grado di soddi-
sfare ogni richiesta. In particolare si segna-
lano il ristorante Da Clemi, che interpreta 
con un tocco di creatività i sapori della 
tradizione (polenta burrata con soppressa, 
spaghetti al radicchio, tagliatelle all’anatra, 
flan alla zucca e spinaci, carne alla brace 
sono alcuni tra i piatti proposti) e il centrale 
e raffinato Hotel Villa Abbazia, ricavato da 
una aristocratica dimora veneziana del Sei-
cento. Per quanto riguarda le botteghe sto-
riche, tappa d’obbligo è il Salumificio Folli-
nese, che si distingue per l’eccellenza delle 
materie prime impiegate nei suoi prodotti.

La chiesa dell’Abbazia.
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Il Lanificio 
Paoletti. Sopra, 
i prodotti del 
Salumificio 
Follinese.
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Viaggio nelle terre del 
Prosecco Superiore

Un’Alta Marca 
spumeggiante

Un Itinerario tra vigne e borghi

I Prosecchi Docg sono due: 
quello dei Colli Asolani e quello 
di Conegliano Valdobbiadene. 
Quest’ultimo è il più famoso 
e gira il mondo. Ma non tutti 
sanno che dietro le bollicine 
c’è un territorio meraviglioso 
di morbide colline, dimore 
storiche, viti e ulivi che 
ricordano la Toscana, cibi di 
lunga tradizione contadina. 
Dunque non solo vino, perché 
l’Alta Marca Trevigiana ha 
saputo usare il vino per il suo 
rilancio economico e culturale. 
La sfida, ora, è incrementare la 
produzione biologica per uno 
sviluppo sempre più sostenibile 
di queste colline.
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I colli che da Asolo a Maser 
fanno da cornice alle ville venete, 
si interrompono là dove si eleva, 
isolato e abbandonato come una 

“enorme balena arenata” – la definizione 
è di Giovanni Comisso - il gruppo del 
Montello, teatro di guerra nel 1915-18 e 
grande fornitore di legname alla Repub-
blica di Venezia grazie ai suoi boschi di 
querce e castagni trasformati in alberi di 
nave. 

La Strada del vino del Montello e Colli 
Asolani disegna un paesaggio enologico 
più raccolto e meno noto rispetto a quel-
lo che si sviluppa a settentrione del Mon-
tello, sopra il Piave, tra i colli che da Val-

dobbiadene e Conegliano - la zona d’oro 
del Prosecco - arrivano fino a Vittorio 
Veneto. Anche Asolo ha il suo Prosecco 
Docg e il Montello ha vini che si sposa-
no superbamente con i mazzi di funghi 
chiodini, le minestre, i risotti, le frittate 
alle erbe selvatiche, i morbidi formaggi 
(le “casatelle”) che rendono appetibile 
questa parte della Marca Trevigiana.

Noi però ora vogliamo portarvi lungo i 
35 chilometri che separano Valdobbia-
dene da Conegliano, dove si concentra 
la produzione del Conegliano Valdob-
biadene Prosecco Superiore Docg. Un 
territorio unico al mondo, disegnato dai 
filari di vite che accarezzano i fianchi di 

morbide e anche ripide colline, punteg-
giato di borghi, macchie di bosco e ville 
venete. Un territorio che coincide con la 
Strada del Prosecco e Vini dei Colli Co-
negliano Valdobbiadene, istituita già nel 
lontano 1966, ed è candidato a Patrimo-
nio dell’Umanità. La sua tutela è affidata 
al Consorzio Conegliano Valdobbiadene 
Prosecco Superiore Docg che con le sue 
3mila famiglie di viticoltori ha saputo svi-
luppare l’economia del vino integrandola 
perfettamente con il territorio. I 15 Co-
muni del Prosecco, compresi in un’area 
vasta di forma triangolare con ai vertici 
Vittorio Veneto, Conegliano e Valdob-
biadene, sono, oltre a questi ultimi tre: 
Vidor, Farra di Soligo, Miane, Follina, 

Cison di Valmarino, Tarzo, San Pietro di 
Feletto, Refrontolo, Pieve di Soligo, Suse-
gana, Colle Umberto, San Vendemiano. 
Anche qui, come in Valpolicella, ogni 
bottiglia viene dal suo vigneto: l’area del 
Conegliano Valdobbiadene Prosecco è 
suddivisa in 43 “rive” che indicano al-
trettante espressioni territoriali. I Comu-
ni con più rive sono Valdobbiadene (sei) 
e San Pietro di Feletto (cinque).

Punto di partenza del nostro itinerario è 
la nobile cittadina di Valdobbiadene che 
custodisce come un giardino incantato 
il suo fazzoletto di terra che dà origine 
al Cartizze, il re degli spumanti. Valdob-
biadene è dunque l’altra Conegliano, il 
côté Cartizze, un cru frutto della perfetta 
combinazione tra un microclima dolce e 
la varietà di suoli molto antichi. Il Car-
tizze è un Prosecco che si produce con 
le uve che vengono solo dalle frazioni 
di San Pietro di Barbozza, Saccol e San-
to Stefano di Valdobbiadene, e danno 
un vino pregiato più dello Champagne, 
con una gradazione alcolica non infe-
riore a 11 gradi. Le bollicine di anidri-
de carbonica, originate dalla seconda 
fermentazione naturale di questo vino, 
sono le protagoniste da marzo a giugno 
della Primavera del Prosecco Superiore, 
la rassegna enologica giunta alla 21esi-
ma edizione, che impegna una ventina 
di Mostre del vino in un unico percorso 
tra le eccellenze dell’area di Conegliano 
e Valdobbiadene. Questa profusione di 
eventi sulla via del Prosecco – dalle Slow 
Bike alle Nordic Walking tra i vigneti o 
i boschi di castagno, dalle passeggiate 
enogastronomiche alle degustazioni - 
riguarda tutto il territorio, a cominciare 
da Valdobbiadene con le sue Mostre del 
Prosecco e del Cartizze nelle frazioni di 
Santo Stefano (seconda metà di marzo), 
Guia (tra marzo e aprile) e San Pietro di 
Barbozza (periodo pasquale e post-pa-

Nella pagina accanto, l’inizio e la fine del no-
stro percorso: una panoramica della piazza di 
Valdobbiadene e, sotto, una visione notturna 

del Duomo di Conegliano.
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Un Itinerario tra vigne e borghi



28 29

dicembre 2016

squale). Qui, nella cella vinaria affrescata 
della storica sede di Villa dei Cedri, si ri-
uniscono ogni anno dal 1946 i 130 mem-
bri della Confraternita di Valdobbiadene 
per eleggere la “Bottiglia del Valdobbia-
dene”. Oltre a quella dei Cedri, il paese 
conta altre tre ville venete: Villa Barbe-
rina, Villa Moron De Gastaldis e, nella 
frazione San Vito, Villa Barbon Bellicelli. 
Incorniciato dai filari, il piccolo borgo di 
Guia nasconde il geniale gesto di Cano-
va, che disegnò la chiesa di San Giacomo, 
edificata nel 1520 e ristrutturata negli 
anni Venti. Andare a spasso tra i vigneti e 
per cantine è la cosa più bella che si pos-
sa fare qui. Ma la bellezza ha anche altri 
richiami, come i dipinti conservati nella 
parrocchiale di Valdobbiadene, firmati 
Palma il Giovane, Paris Bordon e, nella 
canonica, Rosalba Carriera. 

Farra di Soligo è un’altra tappa inte-
ressante, a partire dalla chiesetta di San 
Vigilio che, vista da lontano, sembra mi-
sticamente sorretta dalle vigne del Pro-
secco superiore. Costruita su un colle 
nel XII secolo, la chiesa ha un robusto 
campanile e affreschi del XV secolo. In 
posizione panoramica è posta anche la 
settecentesca Villa Caragiani Badoer di 
chiare forme palladiane. Altri edifici di 
valore architettonico sono Casa Callega-
ri con il portico cinquecentesco al piano 

nobile, la canonica rinascimentale e la 
chiesa parrocchiale, la settecentesca Vil-
la Brandolini nella frazione di Soligo e, 
in quella di Col San Martino, Villa del-
la Rovere che riprende le linee semplici 
delle dimore rurali della campagna trevi-
giana. Consigliato un passaggio nella lat-
teria che dal 1883 produce il formaggio 
Soligo. La Pro Loco di Farra organizza a 
maggio la Festa della fragola e dell’aspa-
rago, l’occasione per gustare il risotto e le 
crespelle agli asparagi, e Rive Vive, tour 
enogastronomico sulle colline. La Mo-
stra del Valdobbiadene Docg è la festa del 
vino più vecchia della Marca Trevigiana: 
cominciò nel 1949 con i bicchieri distri-
buiti davanti alla chiesa da alcuni amici 
di Col San Martino. 

Per chi sa di letteratura, Pieve di Soligo 
è il paese del poeta Andrea Zanzotto, che 
vi è nato nel 1921 (è morto a Coneglia-
no nel 2011). Qui si mangia polenta e 
osèi, si socializza in ottobre davanti alla 
preparazione dello Spiedo Gigante - lo 
spiedo di carne mista che è l’eccellenza 
gastronomica della zona -, si visita la pie-
ve dell’IX-X secolo e si recitano i versi di 
Zanzotto: «Ormai la primula e il calore 
/ ai piedi e il verde acume del mondo / I 
tappeti scoperti / le logge vibrate dal vento 
ed il sole / tranquillo baco di spinosi bo-
schi; / il mio male lontano, la sete distinta 

/ come un’altra vita nel petto / Qui non 
resta che cingersi intorno il / paesaggio / 
qui volgere le spalle». La chiesa di Santa 
Maria Assunta con la pala di Francesco 
da Milano, pittore attivo al tempo di Ti-
ziano, e altre chiese minori abbelliscono 
il centro storico, insieme a palazzi, ville 
e borghi storici come Borgo Stolfi. Villa 
Brandolini nella frazione Solighetto è un 
bell’esempio di architettura settecente-
sca. 

Fresco dell’inserimento nei Borghi più 
belli d’Italia, Follina, noto per l’abbazia 
di Santa Maria fondata intorno al 1150 
e recentemente restaurata, si è già posto 
alcuni traguardi ambiziosi, come modi-
ficare il piano di viabilità per escludere 
dal centro il traffico pesante, trasformare 
Piazza IV Novembre in un’area pedona-
le e fare di Palazzo Barberis, appena ac-
quistato, un’importante sede di cultura. 
Oltre alla via del vino, qui passa anche 
quella della lana grazie alla presenza 
dell’antico Lanificio Paoletti e alla riqua-
lificazione degli storici itinerari lanieri 
affacciati sul fiume Follina. Raccoman-
diamo una sosta all’osteria Al Castelletto 
meglio nota come “da Clemi”: imperdi-
bile esperienza culinaria con i piatti tipici 
della Marca Trevigiana, improntata alla 
semplicità e all’autenticità. Per soggior-
nare, un luogo di grande fascino è l’Hotel 

Villa Abbazia, in pieno centro.

Pochi chilometri e siamo a Cison di Val-
marino, che nei Borghi più belli d’Italia 
è inserito a pieno merito da alcuni anni 
e vanta uno dei centri storici meglio 
conservati tra i comuni del Prosecco 
Superiore. Nell’armoniosa Piazza Roma 
e nell’intero borgo le imposte delle abi-
tazioni sono tutte di colore “rosso Bran-
dolini” o marrone, sono presenti ville 
venete settecentesche e si respira un’aria 
di provincia ordinata, ben tenuta. Dal 
centro storico, costeggiando il torrente 
Rujo, si snoda nel bosco la Via dei Mu-
lini, un percorso d’acqua caratterizzato 
dalla presenza di interessanti testimo-
nianze di archeologia industriale. Dalla 
borgata Tovena sale per 17 tornanti fino 
al Passo San Boldo la Strada dei cento 
giorni, completata dal Genio austria-
co nel 1918. Cison vanta un’ottima rete 
di sentieri segnalati, una pista ciclabile, 
quattro musei, 18 ristoranti, dieci strut-
ture ricettive e un ricco calendario di 
eventi, tra i quali spicca Artigianato Vivo 
con circa 250 espositori. Un luogo ma-
gico è la borgata di Rolle, un Punto FAI 
(Fondo Ambiente Italiano) circondato 
da vigneti e uliveti, rara testimonianza 
di vita contadina come rivelano gli anti-
chi lavatoi e abbeveratoi della Rosada. Il 
borgo è stato cantato da Andrea Zanzot-
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Il Molinetto della Croda 
a Refrontolo. Conegliano Valdobbiadene Prosecco Superiore
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to che lo ribattezzò Dolle: «Ora viene a 
consolarmi / con una lunga visita / l’acqua 
di Dolle / che portò dieci colline al paese 
…». Che si tratti di uomo o di natura, il 
Dna svela le radici. Quelle del Prosecco 
qualcuno è andato a cercarle in Armenia 
sul monte Ararat, tra le viti piantate, se-
condo la Bibbia, da Noè, che sarebbero 
dunque le prime della storia. Secondo 
un’altra ricerca sul Dna delle viti, a pre-

servare le linee genetiche del Prosecco 
Superiore sarebbero gli antichi vitigni di 
Rolle. Qui, visibile solo dal crinale in cui 
il pendio scende verso i vigneti, si trova 
la cantina Vigne Matte, vincitrice con il 
suo Prosecco Docg di diversi premi in 
concorsi internazionali. La cantina rap-
presenta anche una felice realizzazione 
architettonica perché si integra alla per-
fezione con il paesaggio.

Un altro simbolo della civiltà rurale si 
trova a Refrontolo: conosciuto come 
Molinetto della Croda, è un vecchio mu-
lino che la sera, durante la Festa d’Estate, 
viene illuminato creando suggestivi ef-
fetti di luce sulle acque del torrente che lo 
alimenta, il Lierza. La farina ricavata dal 
mulino ancora rende speciale la polenta 
che accompagna lo spiedo, da innaffia-
re non tanto o non solo con il Prosecco 

Superiore, quanto con il più aromatico 
e robusto Refrontolo Passito, al quale in 
primavera è dedicata la Mostra dei Vini 
in Barchessa Spada. La chiesa di Santa 
Margherita, le settecentesche ville Ticoz-
zi e Caneve Spada e la cinquecentesca 
Villa Capretta sono parte dell’itinerario, 
oltre alle cantine e al mulino, che ospita 
anche un piccolo museo della molitura e 
periodiche mostre sul vino.

San Pietro di Feletto è un centro agri-
colo sulla strada per Conegliano che 
si distingue per la Pieve di San Pietro 
nell’omonima frazione e per l’allevamen-
to bovino e la produzione di latte. La pie-
ve, in stile romanico, si sviluppò nell’XI 
secolo su un primo nucleo ancora più 
antico, e prese le attuali forme nel secolo 
XVI. Preziosi gli affreschi che vi sono cu-
stoditi, risalenti a un arco di tempo piut-
tosto ampio, tra XII e XV secolo, in par-
ticolare quello che sotto il portico della 
facciata raffigura il Cristo della domenica, 
una rara iconografia che vede Gesù san-
guinante, martirizzato dagli strumenti 
di lavoro: un monito per chi lavora nel 
giorno consacrato al riposo. Anche qui 
ci sono stupendi panorami tra vigne e 
monti, diverse ville venete degne di nota, 
belle case rurali sparse sul territorio e 
una Mostra dei vini di collina organizzata 
dalla Pro Loco tra maggio e giugno per 
portare alla ribalta non solo i prosecchi, 
ma anche i Doc Colli di Conegliano, Co-
negliano rosso e bianco, e Merlot, Char-
donnay, Cabernet, Marzemino. 

Ed eccoci a Conegliano, che quest’an-
no compie mille anni di vita. In realtà la 
cittadina è più antica, ma risale al 1016 
il primo documento che ne attesta l’e-
sistenza. L’11 settembre di quell’anno 
l’imperatore Enrico II l’assegnava in feu-
do alla famiglia Da Camino. Dal centro 
storico è piacevole percorrere a piedi la 
salita che, costeggiando le antiche mura, 
porta alla cima del colle su cui fu edifica-
to il castello, tra il XII e il XIV secolo. Del 

Un particolare di Serravalle, quartiere di 
Vittorio Veneto.
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Le viti del Prosecco Superiore Docg 
della Cantina Vigne Matte, premiato 

con la medaglia d’oro al Mundus Vini 
Germania (il Millesimatte 2015) e 
al Concours Mondial de Bruxelles 
(il Brut Cuvée 2015), che ha anche 

assegnato la medaglia d’argento al Dry 
Cuvée 2014. Posta su uno splendido 

crinale tra i vigneti di Rolle, la Cantina 
Vigne Matte è un luogo sempre vivo, 

che riceve turisti e appassionati, orga-
nizza visite guidate e degustazioni.
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Castelvecchio restano pochi ruderi, tra 
cui la Torre della Guardia sede del mu-
seo civico, e la Torre Saracena che ospita 
un ristorante. Il passato rivive grazie alla 
Dama Vivente, una partita di dama gio-
cata in piazza da personaggi in costume 
rinascimentale, ispirata a fatti e persone 
realmente esistiti. Linee narrative sem-
pre nuove incontrano la storia, l’arte e 
la cultura vinicola ed enogastronomica 
del territorio. L’arte di fare lo spumante è 
iniziata nel 1877: le effervescenti bollici-

ne del Conegliano Valdobbiadene fanno 
da contraltare alle serene Madonne di 
Cima da Conegliano, il grande pittore 
del Quattrocento che nel duomo trecen-
tesco della sua città natale lascia una sola 
e bellissima opera, una Madonna con 
Bambino in trono, santi e angeli del 1493. 
Nella stessa chiesa, che si fa apprezzare 
anche per il porticato ad archi ogivali 
della Scuola dei Battuti, si ammira una 
tela di Palma il Giovane. Diversi palazzi 
signorili con facciate affrescate si affac-

ciano sulla porticata Via XX Settembre: 
ricordiamo solo il rinascimentale palaz-
zo Sarcinelli al n. 132, il secentesco pa-
lazzo Montalban Vecchio, attribuito al 
Longhena, al n. 75 e l’ex Monte di Pietà 
cinquecentesco al n. 133. In Via Cima al 
n. 34 si trova la casa natale di Cima da 
Conegliano, trasformata in un picco-
lo museo con la riproduzione delle sue 
opere.

Primo Piano

Santo Stefano di Valdobbiadene 
circondata dai vigneti del celebre 

Cartizze. 

Il paesaggio delle bollicine 
e, sotto, il centro storico di 

Vittorio Veneto.

Un Itinerario tra vigne e borghi
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Due borghi bellissimi dove 
celebrare il Natale: Greccio 
(Rieti) e Vallo di Nera (Perugia). 
Due borghi intatti, di case 
tutte in pietra senza scempi 
modernisti. Due borghi dove 
il Medioevo, culla dell’identità 
italiana, parla con il linguaggio 
della fede. A Greccio San 
Francesco nella notte di Natale 
del 1223 rende leggibile il mistero 
dell’Incarnazione inventando 
il rito natalizio: crea il primo 
presepe del mondo in una 
grotta in un costone roccioso. 
La grotta di Greccio come la 
capanna di Betlemme. Vallo 
di Nera, sfiorata dal terremoto 
dell’ottobre scorso, custodisce 
nella chiesa francescana di Santa 
Maria un celebre affresco del 1401 
raffigurante la Processione dei 
Bianchi, a ricordo di un evento 
straordinario per l’epoca: un 
movimento popolare di penitenti 
biancovestiti che attraversò tutta 
l’Italia, sconvolta da pestilenze e 
guerre tra fazioni, per chiedere al 
Papa un Giubileo straordinario 
al grido di “pace e misericordia”. Un’immagine di Greccio. Le foto del 

servizio sono di Massimo Rinaldi.

Percorsi

Percorsi
Pace e misericordia

GRECCIO E VALLO DI NERA
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Greccio
Rieti Mille anni

di storia
di Gianfranco Formichetti

Percorsi

Greccio, visioni 
francescane.

dicembre 2016

Uno dei
Borghi
più belli
d’Italia
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Davvero straordinaria 
per Greccio la coincidenza 
dell’inserimento tra i Bor-
ghi più belli d’Italia e l’an-

niversario della sua fondazione avvenuta 
nel 1016. Mille anni di storia per uno dei 
luoghi più conosciuti al mondo, perché 
proprio qui San Francesco nel 1223 volle 
far rivi-vere la nascita di Gesù. 

Percorrendo la superstrada Rieti-Terni, 
a metà tra le due città, si esce dopo due 
chilometri di tornanti sotto il Santuario 
francescano: un colpo d’occhio di gran-
de suggestione per chi guarda all’insù. 
In un lussureggiante bosco di lecci, una 

macchia di rocce incornicia le mura del 
convento a strapiombo sul vuoto. Si sale 
lungo una scalinata e il nido d’aquila di-
venta un’accogliente oasi di serenità. Si 
respira un’aria di misticismo quando si 
entra nella cappellina, realizzata nel luo-
go del primo presepe. Sotto l’altare è la 
roccia nella quale fu collocata la mangia-
toia dove fu visto il simulacro del Bam-
bino. Un affresco sulla parete sinistra ci 
porta nella notte del 24 dicembre 1223: 
San Francesco con la dalmatica bianca 
diaconale è in ginocchio davanti al Bam-
bino e alle sue spalle i popolani di Grec-
cio assistono con stupore al miracolo. A 
destra dell’altare, lo stesso pittore ha di-

pinto la Madonna che allatta il Bambino 
alla presenza di San Giuseppe.

Seguono i luoghi della modestissima di-
mora nella quale risiedette il Santo con 
i suoi frati. Perfetta-mente conservato è 
il cosiddetto Dormitorio di San Bona-
ventura, costruito tra il 1260 e il 1270, 
formato da quindici piccole celle lignee. 
Secondo la tradizione ha vissuto qui 
anche un altro colosso del francescane-
simo, San Bernardino da Siena. Questi 
austeri spazi hanno ospitato i frati fino al 
1915. Prima di ridiscendere la scalinata 
rimane impressa negli occhi l’immagine 
della sottostante piana, con i colori delle 

stagioni: i verdi intensi della primavera, 
le marezzature incendiate dell’autunno, 
le arieggiate solarità estive e i candidi 
biancori lanuginosi dei rigidi inverni. 
Ritornati sulla strada ci dirigiamo verso 
l’abitato, passando davanti alla statua che 
ricorda la visita di Giovanni Paolo II il 2 
gennaio 1983.

Greccio è arroccato a 705 metri d’altitu-
dine. Il borgo si affaccia sulla conca rea-
tina, dominata dal massiccio del Termi-
nillo, che incornicia sullo sfondo i monti 
dell’Abruzzo. La bella piazza centrale ha 
il buon gusto di un’architettura tipica dei 
paesi umbri (questa parte della provin-
cia di Rieti, e Rieti stessa, è stata Umbria 
fino al 1926). I resti della fortificazione 
del castrum sono ancora ben leggibili in 
alcuni tratti murari. Sullo sfondo teatra-
le che domina la piazza, svetta la chiesa 
di San Michele Arcangelo, e poco più in 
là il campanile testimonia la trasforma-
zione seicentesca di una delle sei torri 
della cinta muraria, ben viva in una delle 
porte di accesso all’abitato medievale. Il 
XVII secolo ha dato un’impronta inte-
ressante anche alla chiesa di Santa Maria 
del Giglio, su questa stessa piazza che è 
il cuore del borgo. Entrambe le chiese si 
caratterizzano per preziosità barocche. 
In particolare San Michele Arcangelo 
ha visto la presenza dei più importanti 
stuccatori di quel tempo, i fratelli Cristo-
foro e Gregorio Grimani, attivi nel ter-
ritorio umbro-sabino. Ancora di scuola 
umbra, risalente al primo Quattrocento, 
è il tondo a tempera dell’altare maggio-
re: una Vergine col Bambino, preziosa e 
raffinata testimonianza dell’arte della co-
siddetta Italia minore. Sempre su piazza 
Roma è l’Hotel della Fonte, custode della 
tradizione ricettiva di Greccio che sa co-
niugare ricettività e tradizione culinaria. 
L’edificio è del XVI secolo, restaurato 
con cura, un po’ come tutte le abitazioni 
del centro storico del paese. La sorgente 
d’acqua richiamata nel nome dell’hotel è 
raggiungibile a piedi con una breve pas-
seggiata: si tratta della Fonte del Lupetto, 
così detta per l’appetito che sollecita in 
chi la beve. 

Tre ancora le cose da fare prima di la-
sciare Greccio. Primo: visitare il Museo 
Internazionale del Presepe, nel comples-

Percorsi

Veduta d’insieme 
del santuario.
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so architettonico della chiesa duecente-
sca di Santa Maria. Secondo: percorrere 
il Sentiero degli Artisti, costituito da 24 
affreschi murali sulle pareti delle case 
del centro storico, che richiamano gli 
ideali francescani di fratellanza, pace e 
solidarietà. Terzo: iniziare da Greccio il 

Cammino di San Francesco che, in otto 
tappe e 80 chilometri, collega i santuari 
che custodiscono la memoria del france-
scanesimo più autentico: oltre a Greccio, 
Poggio Bustone, dove Francesco arrivò 
nel 1209; Fonte Colombo, dove nel 1223 
scrisse la Regola dell’Ordine; e La Fore-
sta, dove avvenne il miracolo del vino.

Nella piazza del borgo dal 3 al 6 
gennaio si allestiscono i tradizionali 

mercatini con gli spazi enogastro-
nomici dedicati ai prodotti tipici del 

territorio reatino.

Sulla roccia dove San Francesco depose la statuetta di Gesù 
bambino, fu realizzato nel 1409 un affresco (attribuito 

all’anonimo Maestro di Narni) che rappresenta due scene: la 
Natività di Betlemme con la Vergine che allatta il Bambino, 

e il presepe di Greccio, con Francesco inginocchiato che 
indossa la dalmatica bianca dei diaconi: dietro di lui, gli altri 
protagonisti dell’evento, Giovanni Velita (l’uomo vestito con 
una lunga tunica rossa) e sua moglie, e il popolo di Greccio.

Percorsi
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Tommaso da Celano, pri-
mo biografo di Francesco, testi-
monia l’avvenimento con la voce 

del Santo che si rivolge a Messer Giovan-
ni: «Se vuoi che celebriamo a Greccio il 
Natale di Gesù, precedimi e prepara quan-
to ti dico: vorrei rappresentare il Bambi-
no nato a Betlemme, e in qualche modo 
vedere con gli occhi del corpo i disagi in 
cui si è trovato per la mancanza delle cose 
necessarie a un neonato, come fu adagiato 
in una greppia e come giaceva sul fieno tra 
il bue e l’asinello».

Francesco ha vivo il ricordo dei luoghi 
sacri, che ha potuto vedere durante il suo 
viaggio in Palestina. Sente forte la devo-
zione all’immagine della Natività e vuo-
le una celebrazione eucaristica su una 
mangiatoia tra un bue e un asino, scarna 
ed essenziale. La grotta di Greccio, come 
la capanna di Betlemme. È il 24 dicem-
bre 1223. Ancora Tommaso da Celano: 
“E giunge il giorno della letizia, il tempo 
dell’esultanza! Per l’occasione sono qui 
convocati molti frati da varie parti; uomi-
ni e donne arrivano festanti dai casolari 
della regione, portando ciascuno secondo 
le sue possibilità, ceri e fiaccole per illu-
minare quella notte, nella quale s’accese 
splendida nel cielo la Stella che illuminò 
tutti i giorni e i tempi”.

L’autorevole cronista introduce il Santo: 
“Arriva alla fine Francesco: vede che tut-
to è predisposto secondo il suo desiderio, 
ed è raggiante di letizia. Ora si sistema la 
greppia, vi si pone il fieno e si introducono 
il bue e l’asinello. In quella scena commo-
vente risplende la semplicità evangelica, si 

loda la povertà, si raccomanda l’umiltà. 
Greccio è divenuto come una nuova Bet-
lemme”. Si entra poi nella celebrazione 
della Messa. Francesco indossa la dal-
matica bianca dei diaconi, è il momen-
to dell’omelia: si rivolge ai presenti “con 
parole dolcissime”. “Quando voleva no-
minare Cristo Gesù - è ancora Tommaso 
da Celano che racconta - infervorato di 
amore celeste lo chiamava ‘il Bambino di 
Betlemme’, e quel nome ‘Betlemme’ lo pro-
nunciava riempiendosi la bocca di voce e 
ancor più di tenero affetto, producendo 
un suono come belato di pecora”. Ecco il 
volto del Poverello che si en-tusiasma 
al solo pronunciare le parole: “E ogni 
volta che diceva ‘Bambino di Betlemme’ 
o ‘Gesù’, passava la lingua sulle labbra, 
quasi a gustare e trattenere tutta la dol-
cezza di quelle parole”. A questo punto 
avviene il miracolo: “uno dei presenti, 
uomo virtuoso, ha una mirabile visione. 
Gli sembra che il Bambinello giaccia privo 
di vita nella mangiatoia, e Francesco gli 
si avvicina e lo desta da quella specie di 
sonno profondo”. Commenta frate Tom-
maso: “per i meriti del Santo, il fanciullo 
Gesù veniva risuscitato nei cuori di molti, 
che l’avevano dimenticato”. E sintetizza 
così la straordinarietà della cerimonia: 
“Terminata quella veglia solenne, ciascu-
no tornò a casa sua pieno di ineffabile 
gioia”.

La diretta testimonianza di Tommaso 
da Celano è scritta tra la fine del 1225 e 
l’inizio del ’26. Sopra la grotta nel 1228 
viene edificata la chiesa di San Bonaven-
tura per ricordare la canonizzazione di 
Francesco.

Freddo dicembre del 1223, frate Francesco torna da Roma nell’a-
mata valle reatina. È felice come non mai: da Papa Innocenzo che ha 
riconosciuto ufficialmente il suo Ordine, ha ottenuto di celebrare il 
mistero dell’Incarnazione con la rappresentazione della Natività di 
Gesù. Ha una speciale amicizia con messer Giovanni Velita, signo-
re di Greccio, un borgo arroccato alle pendici del monte Lacerone, 
dove spesso ha trovato ospitalità in occasione delle sue venute nel 
territorio reatino.

GRECCIO LA NUOVA BETLEMME

Percorsi

LA NASCITA 
DEL PRESEPE 
RACCONTATA 
DA UN 
TESTIMONE 
DIRETTO, 
TOMMASO DA 
CELANO

Il Presepe Vivente si rappresenta 
nel monastero di Greccio con un 
forte richiamo turistico. I figuranti, 
con i costumi dell’epoca, sono gli 
stessi abitanti del borgo che rivivono 
l’esperienza del Natale 1223. È aperto 
nei giorni 24 e 26 dicembre, 1, 6,7 e 
8 gennaio.
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  Vallo
di Nera

Perugia

Percorsi dicembre 2016

D
icembre è un confine; 
mese in cui l’animo alterna 
speranza a malinconia. 
Si guarda agli anni che 
verranno e ci si porta 

dietro la memoria di quelli passati. 
Eppure il tempo sembra immobile, 
se si osserva il panorama dalle mura 
turrite di Vallo di Nera. Sotto di noi si 
estende la frazione di Piedipaterno, 
davanti a cui scorre il “fiume”, per 
gli antichi umbri nahar, oggi Nera. Il 
silenzio favorisce la regressione dei 
pensieri: il Giubileo, papa Francesco, 
il santo di Assisi, la Valnerina dei 
mistici eremiti. Alla fine di novembre, 
con la chiusura della Porta Santa di 
San Pietro in Vaticano, il Pontefice 
ha consegnato alla storia il Giubileo 
straordinario della Misericordia. Alla 
fine di settembre del 1399, gridando 
Misericordia e Pace, 120mila 
“Bianchi” giunsero in processione 
dall’Inghilterra o da Marsiglia fino 
a Roma per invocare il Giubileo del 
1400. Una rara immagine ce lo 
racconta, come fosse una foto di sei 
secoli fa. È l’affresco realizzato nel 
1401 da Cola di Pietro da Camerino, 
nella chiesa di Santa Maria Assunta a 
Vallo di Nera.

La marcia 
dei Bianchi
di Antonio Luna

Vallo di Nera, chiesa di Santa 
Maria Assunta: particolare 
dell’affresco della “Processione 
dei Bianchi” di Cola di Pietro da 
Camerino (1401). 

Uno dei
Borghi
più belli
d’Italia
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Un castello
di ottocento anni 

Vallo di Nera compirà 800 anni nel 2017. 
Le origini di un nucleo fortificato sulla 
cima del Colle Flezzano si perdono lon-
tano nel tempo. Il Vallum era forse un 
fossato irto di pali acuminati a guardia 
del Nera. Passato dopo l’anno Mille dai 
domini imperiali a quelli ecclesiastici, il 
borgo ebbe la sua svolta urbanistica nel 
1217. L’8 settembre il podestà di Spole-
to, raso al suolo il vecchio Castrum Valli, 
diede ordine di costruire questo podero-
so castello di poggio a controllo dell’an-
tico cammino lungo la Valnerina. Dal 
finire dell’800 lo stemma del borgo, oggi 
di 370 abitanti, mostra una fortificazione 

sovrastata da tre torri a ricordare l’unio-
ne tra i centri di Vallo di Nera, Meggiano 
e Piedipaterno. In quest’ultima frazione 
ha ora sede il Municipio. Vallo di Nera 
si raggiunge da Spoleto e Assisi con la 
strada provinciale 465 della Valnerina. Il 
breve percorso offre un contesto di alto 
valore ambientale, caratterizzato dalle 
pareti montane aggettanti sullo scorre-
re del Nera. I suoi caratteri insediativi 
si percepiscono subito: un sistema di 
castelli e nuclei murati strategicamente 
collocati in altura, sull’antica viabilità in 
quota. Tra Sant’Anatolia di Narco e Cer-
reto di Spoleto, l’indicazione dalla strada 
è improvvisa: Vallo di Nera. L’ingresso in 
una rigogliosa radura apre alla visione 
del nido d’aquila. Pochi tornanti e si rag-

giunge il centro storico, chiuso al traffico 
e in ottimo stato di conservazione, com-
presa la cinta muraria. Incastonato nel 
verde della natura, è legittimamente uno 
dei borghi più belli d’Italia. Nelle forme 
urbane e monumentali, nei suoi tesori 
artistici e architettonici, c’è qualcosa che 
lascia un segno indelebile nella memo-
ria: forse è la singolare conformazione 
urbana, solo apparentemente simile ai 
tanti centri arroccati vicini. L’ampia brec-
cia nelle mura settentrionali consente di 
raggiungere subito la chiesa gioiello di 
Santa Maria Assunta. Ma prima di en-
trare, possiamo guardare il borgo da più 
lontano.

dicembre 2016Percorsi

Il miglior panorama su Vallo di Nera si 
gode dall’Altopiano di Mucciafora. Dal 
parcheggio si va verso il portico seicen-
tesco della chiesa di San Rocco e si attra-
versa il borgo rurale dei Casali. Si svolta 
poi a destra, proseguendo per un altro 
centinaio di metri. Ci giriamo, uscendo 
dallo sterrato, per vedere campi falciati 
e piccoli appezzamenti di viti maritate. 
Ci colpirà quella sensazione di abbrac-
cio che emana dall’impianto urbano del 
borgo, alzando lo sguardo sul campanile 
a vela dai caratteri antropomorfi e facen-
dolo scivolare lungo i tetti degradanti 
che armoniosamente si dipanano sugli 
opposti versanti. Da notare la simme-
tria delle forme architettoniche: sono in 
equilibrio strutture castellane, edifici ci-
vili e religiosi. Il borgo appare come un 

triangolo isoscele i cui lati sono disegnati 
dalle mura e gli angoli da chiese e cam-
panili: San Giovanni Battista sul vertice 
alto, Santa Maria Assunta e Santa Cate-
rina su quelli in basso. Appena all’inter-
no delle estremità angolari, le due porte 
contrapposte della Portella e Porta Ran-
ne hanno gli opposti tetti spioventi. Una 
perfetta linea verticale spezza, al centro, 
l’asse orizzontale delle mura: sale dal 
torrione fino all’abside e al campanile di 
San Giovanni Battista. Invisibile ai no-
stri occhi, ma in perpendicolare rispetto 
al torrione, il cassero controlla, sul lato 
opposto, la valle del Nera. Distaccata la 
torre delle Lame. Ovunque è una trinità. 
Come quella affrescata, con un corpo a 
tre teste, in Santa Maria Assunta. 

La marcia dei Bianchi, un 
movimento popolare di sei secoli 

fa, è raccontata nella chiesa di 
Santa Maria Assunta

L’armonia architettonica 
del borgo in un’immagine 
di Antonio Luna. Nell’altra 
pagina, il castello di Vallo 
di Nera visto dall’altopia-
no di Mucciafora. Foto 
Massimo Chiappin - Ser-
vizio Turistico Valnerina.



4948

In Santa Maria Assunta
il racconto dell’evento

La facciata di Santa Maria Assunta ema-
na, sulla piazza antistante, la sua sobria 
bellezza, arricchita dal portale ogivale 
e dal rosone a dodici archetti. L’inter-
no è a navata unica con tetto a capriate. 
Menzionata anche nel 1176, è nel 1273 
che i Francescani diedero inizio alla co-
struzione dell’attuale chiesa e convento. 
Un secolo dopo Cola di Pietro da Came-
rino, Francesco di Antonio e il Maestro 
di Eggi realizzarono la decorazione a fre-
sco. La ricchezza cromatica dei numerosi 
personaggi biblici la rende uno straordi-
nario esempio di catechismo popolare. 
Commissionato da un certo Iahannoni 

De Vallo, l’affresco dei Bianchi, sul lato 
destro della navata, è la preziosa testimo-
nianza del movimento, giunto ad epilogo 
di un secolo di lotte, carestie e pestilenze. 
Mostra due processioni che si riuniscono 
a Vallo di Nera, dietro al crocifisso. I par-
tecipanti sono vestiti con il candido saio 
da cui derivano il nome, contrassegnato 
da croci purpuree. La testa è coperta da 
un cappuccio, i flagelli sui fianchi per 
l’autofustigazione, il rosario tra le mani, 
i piedi scalzi. Sono forse legati da una 
fune, in segno di vicinanza e riconcilia-
zione tra gli uomini. Dal folto gruppo 
emerge, issata su un palo, la rappresenta-
zione della Vergine col bambino. Il luogo 
d’incontro è la piazza che guarda proprio 
a Santa Maria Assunta. L’edificio verde, 

posto a destra dei convenuti, è un’im-
magine della chiesa stilizzata. La porta 
aperta, con i frati francescani attorno al 
priore che indossa la stola, dimostra la 
condivisione della chiesa locale. Lo stes-
so tiene in mano una pergamena con le 
parole Misericordia Vergine pia, pace o 
Vergine Maria, una tra le laudi più comu-
ni in processione. L’affresco ne raffigura 
il canto con le persone riunite intorno 
in coro. Al centro trovate l’abbraccio e il 
bacio di pace di due uomini, probabil-
mente due capi fazione, uniti dalle mani 
protettive di un angelo apparso sopra la 
loro testa. Testimonia la motivazione che 
ispirò l’affresco e forse lo stesso commit-
tente, magari protagonista.
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Un labirinto di strade 
dentro le mura 

Uscendo da Santa Maria Assunta e dal 
suo piccolo sobborgo quattrocentesco, 
il nucleo più antico di Vallo di Nera ci 
attende all’interno delle mura, con le 
pietre a vista delle sue case arroccate. La 
labirintica struttura circolare ci costringe 
a individuare un percorso o a lasciarci 
andare: ellittiche strade piane, poste su 
sbalzate curve di livello, incrociano ri-
pidi vicoli radiali che convergono verso 
l’incantevole piazza, fulcro baricentrico 
del borgo. La si raggiunge subito salendo 
da via Santa Maria fino alla via di mezzo 
e cercando la ripida scalinata di via San 
Giovanni, fino all’omonima chiesa del 
Battista. Un consiglio: regalatevi del tem-
po seduti sulla panchina che guarda l’ar-
moniosa facciata con rosone e il piccolo 

pozzo antistante. Costruita nei secoli 
XIII e XIV, ampliata e parzialmente ri-
costruita nel ‘500, conserva all’interno la 
splendida Dormitio della Vergine (1536) 
di Jacopo Siculo. Dietro l’abside, la via 
della Scuola si allarga in Piazza Umberto 
I, davanti al torrione contornato in alto 
di beccatelli per la difesa. Vie ombrose 
e piazze senza tempo, vasi di fiori ai lati 
delle porte, scalinate ad arco che attra-
versano vicoli sottostanti, piccoli orti e 
giardini che si aprono tra le case, portici 
sopra la viabilità più antica. Sopra la Por-
tella è costruito l’ex Palazzo Comunale. 
La sua originaria funzione di accesso da-
ziario al castello si percepisce dalla lun-
ghezza coperta dell’ingresso e dalla dop-
pia apertura ad arco verso la valle. Oggi 
è sede della Casa dei Racconti, centro di 
documentazione della tradizione orale.

L’interno della chiesa di 
Santa Maria a Vallo di 
Nera.

Via San Giovanni e, a 
destra, Via dei Casali. 
Foto Massimo Chiappini 
- STV.
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FIOR DI CACIO 

Da 15 anni, in un fine settimana di giu-
gno, la manifestazione Fior di Cacio 
accende il borgo con un appuntamento 
dedicato alla celebre qualità agroalimen-
tare di queste terre. Incentrato sulle pro-
duzioni casearie della Valnerina, offre 
degustazioni, educational, tavole roton-
de, premi qualità. Il successo è stato così 
rilevante negli anni che i produttori lo-
cali si sono riuniti in associazione. “Ogni 

formaggio aspetta aspetta il suo cliente, 
si atteggia in modo da attrarlo, con una 
sostenutezza o una granulosità un po’ 
altezzosa, o al contrario sciogliendosi in 
un arrendevole abbandono”, scrive Italo 
Calvino in Palomar, ed è proprio così 
arrendevole e un po’ altezzosa la scoper-
ta di Vallo di Nera, un castello circolare 
incastonato nel verde rigoglioso di una 
fitta selva, dove si producono ottimi for-
maggi.

dicembre 2016Percorsi

L
a marcia dei Bianchi del 1399 è 
l’ultimo grande fenomeno religio-
so collettivo del medioevo. Nelle 
sue Croniche Giovanni Sercambi 
(1348–1424) afferma che all’origi-

ne del movimento ci sarebbero state appa-
rizioni in Inghilterra e a Marsiglia di Gesù 
Cristo e della Madonna che intimavano la 
pace. Lo scrittore aggiunge che i Bianchi 
partirono dalla Provenza in 19mila e nel 
maggio 1399 giunsero a Genova, poi il 
movimento si sviluppò come una serie col-
legata di processioni locali, dove la parte-
cipazione di ciascun devoto poteva essere 
limitata a nove giorni. Da Genova i Bianchi 

raggiunsero Roma, seguendo due direttri-
ci: la valle del Po in direzione di Padova e 
della laguna Veneta, e la direzione sud, da 
Rimini a L’Aquila, dalla Toscana all’Umbria. 
Ovunque il passaggio dei Bianchi provocò 
prima resistenza nei poteri civili e religiosi, 
poi entusiasmo. Da una parte le processio-
ni nel contado, apparentemente senza gui-
da, espressione di una devozione rurale e 
popolare; dall’altra la riorganizzazione nelle 
città, dove i vescovi guidarono la proces-
sione cedendo poi il comando al presule 
della diocesi vicina. Al grido misericordia 
e pace, organizzando digiuni, astinenze, 
penitenze, i devoti intimarono la pacifica-

zione delle inimicizie più odiose e antiche, 
la restituzione di beni usurpati durante la 
guerra, il perdono per i colpevoli di delitti 
di sangue. Quasi ovunque i signori locali ne 
assecondarono le volontà, aprendo le car-
ceri e ponendo fine alla violenza tra le fa-
zioni. Papa Bonifacio IX invece vedeva con 
sospetto l’avvicinarsi a Roma dei Bianchi, 
giunti a contare 120mila fedeli, ma procla-
mò il perdono a chi avesse compiuto opera 
di sottomissione e penitenza. Fu allora che, 
improvvisa e terribile, scoppiò la peste che 
disperse i pellegrini e vanificò i benefici ef-
fetti del movimento.

“Tristezza, paura, ma siamo vivi. La nostra Valnerina mai così ferita. 
Grazie a chi ci sta aiutando”, ha detto Agnese Benedetti, sindaco di 

Vallo di Nera, il 30 ottobre scorso, la domenica in cui tutti abbiamo 
visto in tv le immagini della popolazione di Norcia inginocchiata 

davanti alle macerie del centro storico. Il terremoto ha sfiorato Vallo 
di Nera senza abbatterla. Il sindaco ha affermato che i lavori di rico-

struzione, dopo i sismi del 1979 e del 1997, hanno finora retto. 

I BIANCHI PER SAPERNE DI PIÙ

Un’altra opera 
importante cu-
stodita a Vallo di 
Nera, nella chiesa 
di San Giovanni 
Battista, è la 
Dormitio della 
Vergine (1536).



52

Asolo

Trattoria Pane, Vino e San Daniele
Via Browning 182/183
Tel. 0423 951375 – 348 1616054
panevinosandaniele@yahoo.it

Chi non conosce la trattoria gestita dalla signo-
ra Bianca e dalla figlia Isabel? Quest’ultima si 
muove bene tra i tavoli e i fornelli come tra i co-

lori: infatti dipinge anche ed è stata apprezzata 
e presentata dal critico Vittorio Sgarbi. Il tocco 
d’arte si nota anche nell’eleganza del locale, 
dove si possono assaggiare i piatti della cucina 
veneta e specialità a base di prosciutto crudo: 
ovviamente il San Daniele. Il locale è chiuso il 
martedì e il giovedì pomeriggio.

Hotel Asolo
Via Castellana 9
Tel. 0423 952963
www.hotel-asolo.com
info@hotel-asolo.com

Casolare del 1717 completamente 
ristrutturato, dispone di 32 piacevoli 
camere dotate di ogni comfort. Ricca 

colazione mattutina a buffet, sala let-
tura circondata da uno splendido giar-
dino, wi-fi, parcheggio coperto privato 
e videosorvegliato, bar, sono i servizi 
offerti. Ideale per famiglie, coppie, 
gruppi sportivi, giovani, viaggi d’affari, 
visite culturali, viaggi enogastronomi-
ci, soggiorni prolungati.

B&B Four Winds
Via della Croce 13
Farrò di Follina
Tel. 0438 841841
www.bbfourwinds.it
info@bbfourwinds.it

Adagiato in cima a una delle tan-
te colline della Pedemontana, nel 

verde smeraldo del territorio tre-
vigiano, nel mezzo della Via del 
Prosecco, il B&B è luogo ideale di 
partenza per gli amanti della natu-
ra, del trekking a piedi o a cavallo 
e della mountain bike. Offre a suoi 
ospiti un’incantevole panorama a 
360 gradi e un’accoglienza fami-
liare unica.

Osteria Al Castelletto
Via Castelletto 3
Tel. 0438 842484
www.alcastelletto.com
info@alcastelletto.com

Segnatevi questo locale. Uno 
scrigno di sapori, un luogo 
che soddisfa e rinfranca. Sul-

la strada che conduce a Fol-
lina, a Pedeguarda, noterete 
un antico castelletto (risale 
al Quattrocento) e, poco più 
sotto, un classico rustico, di 
quelli usati per secoli come 
posto di ristoro per viaggiatori 
e cavalli. Qui si trova l’attua-
le osteria che, fuor di ogni 
retorica, garantisce un’espe-
rienza culinaria coi fiocchi. 
La signora Clemi, titolare dal 
1979, ha saputo infondere in 
essa un tono di eleganza che 
si sposa con la modestia, con 
quel modo di porgere le cose 
che rende l’ambiente grade-
vole e autentico, anche in 
estate dove si può mangiare 
in un fresco giardinetto.

Mocambo
Via Pradegnan 21
Tel. 0438 975680
Cell. 393 9140568
salvi.atha@libero.it
www.ristorantebarmocambo.it

Ristorante posto ai piedi delle colline del prosecco e di Castelbrando, 
è noto per il suo spiedo e le grigliate, da gustare accanto al caminetto 
posto al centro della sala. Le esperte mani dello chef Elvis Zamuner 
compongono i sapori tipici della cucina veneta, espressione dei frutti 
del territorio come radicchio trevigiano Dop, funghi porcini e chiodi-
ni, marroni di Combai, asparagi di Cimadolmo. Ad innaffiare il tutto 
i vini dei colli, dai rossi alle rinomate etichette di Prosecco Docg.

Ambiente arredato con gusto, molto piacevole, 
caldo, accogliente. Location bellissima. Seduti 
in terrazza con vista sulla splendida Abbazia 
cistercense, si possono gustare ottimi aperitivi, 
vini e birre di varie tipologie, tra un’ampia scelta 
di panini e piatti proposti, tutti appetitosi.

Birreria Paninoteca Al Milani
Via IV Novembre 22

Tel. 0438 971934
dfsusy@libero.it

Facebook: Al Milani di Bisetto Nicola

Agriturismo La Dolza
Via La Dolza 7
Tel. 0438.85940
info@agriturismoladolza.it
www.agriturismoladolza.it

A Follina sorge l’Agriturismo La Dolza, fatto-
ria dalle antiche tradizioni agricole. Il nostro 

agriturismo propone soggiorni a contatto 
con la natura e con gli animali, con la pos-
sibilità di degustare i prodotti dell’azienda 
agricola e le specialità della cucina tipica 
veneta. La Fattoria didattica dà l’opportuni-
tà di conoscere il mondo del cavallo e pro-
vare l’emozione di salire in sella a questo 
splendido animale.

Al Portego
Via Schiavonesca Marosticana 36
Tel. 0423 529488

Questo locale è un po’ tutto, come spesso 
capita di trovare nei paesi: ampia scelta 

di pasticceria, bar per colazione (notevoli 
le brioches) e soste mangerecce, e infine 
pizzeria. Nata nel 1957 nel centro stori-
co, l’attività si è poi trasferita alle porte 
di Asolo continuando a garantire prodotti 
naturali, freschi e artigianali.

Borghie dintorni
Dove Mangiare

In pieno centro storico, questo 
albergo intitolato alla divina attrice è co-
modo per chi volesse vivere da “asolano” 
l’affascinante borgo veneto, un po’ come 
fecero, negli anni passati, Alberto Sordi, 
Marcello Mastroianni, Ingrid Bergman, 

Carla Fracci, Nino Benvenuti, Gino Bar-
tali, tutti attratti dall’ospitalità dei proprie-
tari, Gabriella e Alessandro, da 50 anni 
sulla breccia nell’accoglienza turistica di 
Asolo. Aperto sempre.

Hotel Duse
Via R. Browning 190

Tel. 0423 55241
info@hotelduse.com
www.hotelduse.com

Borghie dintorni
dicembre 2016
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Dove dormire

Dove dormire

Follina

Dove Mangiare
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Fondato nel 1795, il Lanificio Pao-
letti è una storica manifattura tessile, spe-
cializzata nella creazione e produzione a 
ciclo completo di tessuti fantasia in pura 
lana cardata.

Le radici dell’attività sono legate al fiume 
che attraversa Follina, dove l’arte laniera 
fu introdotta dai monaci cistercensi nel 

medioevo. In questa piovosa vallata fiorì 
infatti la tradizione della follatura, cioè 
il lavaggio e l’infeltrimento dei panni di 
lana.

Unica azienda laniera del distretto di Fol-
lina sopravvissuta alle guerre d’indipen-
denza italiane, grazie alla meccanizzazio-
ne dell’intera filiera produttiva, il Lanificio 

Paoletti, arrivato alla decima generazione 
dalla fondazione, è oggi un’industria sen-
sibile, stimolata da collaborazioni con 
università e giovani professionisti nel 
campo dell’arte, dell’architettura, del de-
sign e della moda, grazie anche a iniziati-
ve come la rassegna annuale La Via Della 
Lana.

Lanificio Paoletti 
Via Cartiera 2

Tel. 0438 970345
www.lanificiopaoletti.it
blog.lanificiopaoletti.it
www.laviadellalana.it

Installazione artistica 
nel Lanificio.

Borghie dintorni

Dove Mangiare

Follina

Osteria Cicci da Alice
Via Castelletto 12
Tel. 0438 983651
www.osteriaciccidaalice.it
osteriacicci@outlook.it

Questa caratteristica osteria a Pedeguarda di Follina è già 
aperta alle 6:30 del mattino per la colazione. Ogni dome-
nica a pranzo (e gli altri giorni su prenotazione) Alice, la 
titolare, accoglie calorosamente i clienti con le specialità 
della casa: spiedo e griglia, ovviamente. A mezzogiorno 
dal lunedì al sabato, gustosi piatti tipici accompagnati da 
ottimi vini, a prezzi popolari: solo 11 euro.

Trattoria Al Pian
De Farrò
Via Pian di Guarda 38
Tel. 0438 970880
bizstefano@gmail.com

La cucina propone piatti 
tradizionali con prodotti 
selezionati del territorio. 
La struttura, a conduzione 
familiare, offre anche ospi-
talità in camere ampie e 
confortevoli, dove il riposo 
è meritato e la spensiera-
tezza assicurata. È punto 
di sosta per i cavalieri che 
percorrono l’ippovia, cen-
tro di equitazione western 
e formazione escursionisti-
ca a cavallo.

Dove comprare

Birrificio Follina
Via Pedeguarda 26
Tel. 0438 82461 – 335 413692
www.birrafollina.it
info@lacompagniadellospirito.it

Questo piccolo birrificio nasce nel 2012 lungo la Pedemontana Trevigiana derivando il nome da Fol-
lina, e proprio la sorgente del fiume, uno dei più piccoli d’Italia, regala l’acqua purissima che è alla base della produzione di birre 
ad alta fermentazione, di ispirazione belga, non filtrate e non pastorizzate, con nomi legati al territorio: Follinetta, bionda classica 
dai sentori fruttati, Sanavalle, ambrata leggermente amara e con buona alcolicità, e Giana, di colore ambrato scuro, gusto armoni-
co e profumi delicati. A queste si aggiungono le edizioni limitate: Natalina, birra di Natale, e Primo Malto Majoris, distillato di birra.
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Vallo di nera

Locanda Cacio Re
Loc. I Casali
Tel. 0743 617003
www.caciore.com

Menu innovativi senza mai dimenticare le tra-
dizioni umbre: i formaggi, il tartufo nero, i sa-
lumi della tradizione norcina, le carni da alle-

vamento allo stato brado; inoltre, il fiume Nera 
con le sue acque ancora cristalline fornisce 
trote, gamberi e anguille. La notte, nelle sobrie 
stanze della Locanda, è rotta solo dai suoni 
di qualche animale notturno. Al risveglio, co-
lazione con dolci fatti a mano, marmellate, 
formaggi freschi e prosciutto appena affettato.

Taverna Del Bordone
Piazzale Pianillo Fantucci
tel. 333 6157082 - 334 1764842 
www.tavernadelbordone.it

Punto di ristoro, vendita prodotti, o 
anche solo un caffè.

Agriturismo Roccagelli
Loc. Meggiano 
Tel. 0743 48915
www.agriturismoroccagelli.it

A 750 metri d’altitudine nei pressi del bor-
go di Meggiano, la struttura domina la valle 
del Fiume Nera fin quasi alla Cascata delle 

Marmore. Dalla piscina si scorge un pano-
rama di rara bellezza che trasmette pace e 
serenità. Da qui si parte per le escursioni 
nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini  e 
delle città d’arte dell’Umbria.
In azienda si acquistano farro, lenticchie, 
zafferano e olio di oliva doc.

Agriturismo Valnerina
Loc. Piedilacosta
Tel. 0743 616198
www.agriturismovalnerina.it

Nella piccola frazione di  Piedilacosta, a 
900 metri di altitudine, l’agriturismo, nato 
nel 2005 dal recupero di parte dei fabbri-

cati inutilizzati dall’azienda stessa, produ-
ce  con metodi biologici farro, lenticchie, 
ceci, farine, frutta e tartufi.

Ristorante Pizzeria Hotel Umbria
Via Valnerina Km 48
Loc. Piedipaterno 
Tel. 334 3194568
www.hotelumbriavalnerina.it

Specialità umbre servite in un ristorante infor-
male all’interno di un albergo, con déhors vista 
montagne.

Agria Valnerina Tartufi
Loc. Piedipaterno
Via Valnerina, 18
Tel. 0743 616310
www.agrivalnerinatartufi.it

Da tutta la provincia di Perugia si viene qui 
a comprare il tartufo, prodotto alimentare 
pregiato nel suo sapore deciso, molto ap-
prezzato per il condimento dei primi piatti 
anche dai grandi chef.

Dove Mangiare

Dove dormire

Dove comprare

Dintorni di Follina
Valdobbiadene

MIANE
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Borghie dintorni

Casa Vacanze La Casetta
Via Martignago al Codolà 11
Tel. 0423 981260 – 349 4347082
www.lacasettavaldobbiadene.it
info@lacasettavaldobbiadene.it

In posizione tranquilla, ideale per una 
vacanza all’insegna del relax e del 
buon gusto, La Casetta apre le porte di 
un territorio straordinario in qualsiasi 
stagione lo si visiti. Infatti Valdobbia-
dene è cultura del vino, arte e natura.

Ristorante all’Edera
Via Canova 3
Tel. 0438 893222
www.ristorantealledera.com
loriselvestrel@libero.it

Poco distante da Follina, nel paesino di Campea, immerso 
tra le colline del Prosecco, il Ristorante all’Edera propone 
un menù che segue il ritmo delle stagioni e con gli ottimi 
vini del territorio. In un ambiente caldo e accogliente, Loris 
e Laura rivisitano e rinnovano i piatti della tradizione.

B&B Casa di Campagna
Via Casale Contravasser 7
Tel. 0438 989450
www.casadicampagnacombai.it
casa.dicampagna@libero.it

Antica casa colonica immersa nella zona del Prosecco Docg, ha con-
servato inalterato il fascino del rustico, arricchendolo con moderni 
comfort e con la capacità di far sentire ogni ospite come a casa propria.

Dove dormire

Dove dormireDove Mangiare

Salumificio Follinese
Via dei Cavalli 6/8
Tel. 0438 970962
sil.paier@libero.it

Il microclima di Follina favorisce la maturazione e la stagionatura 
degli insaccati. L’azienda vanta un’esperienza trentennale nella produzio-
ne di salumi artigianali di alta qualità. La legatura dei salami e delle so-
presse, la salatura delle coppe e la loro speziatura sono effettuate comple-
tamente a mano. I prodotti sono: salame, sopressa, filetto dolce di maiale, 
coppa, pancetta arrotolata, lonza affumicata, salsiccia, cotechino e, nel 
periodo invernale, salsiccia con fegato e cotechino con lingua.
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Non è facile parlare di borghi in questi giorni. La fragili-
tà del nostro territorio ci ha ricordato l’immenso patri-
monio umano, paesaggistico e artistico che caratterizza 
questi luoghi e di quanto sia necessario, oggi più di pri-
ma, costruire insieme un percorso di messa in sicurezza, 
innovazione, valorizzazione che evidenzi le qualità di 
vita e le potenzialità di questi luoghi. Affrontiamo l’ar-
gomento con Ottavia Ricci, consigliere per il Turismo 
Sostenibile del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo Dario Franceschini.

L ’ I n t e r vis   t a  /  1

I l  picc    o l o  si   fa  
g r an  d e :  i l  2 0 1 7 
sa  r à  l ’ ann   o  d ei  
b o r g h i

Ottavia Ricci

Ottavia Ricci, quando ha 
iniziato a parlare di bor-
ghi con il ministro Fran-
ceschini? 
Con il ministro abbiamo 

discusso di borghi sin dal primo giorno 
in cui ci siamo incontrati. Il lavoro si è 
immediatamente concentrato su un per-
corso di tutela e valorizzazione di questi 
luoghi, ancora poco conosciuti ma che 
custodiscono l’anima della nostra cultu-
ra, un museo diffuso innervato di patri-
monio e creatività, capace di creare inno-
vazione e sviluppo nei prossimi anni. Per 
questo il ministro ha voluto impostare la 
strategia del turismo sul suo sviluppo so-
stenibile, su temi non solo ambientali ma 
anche sulla valorizzazione dei cammi-
ni, dell’intermodalità, della gestione dei 
flussi, dell’accessibilità universale, della 
fruibilità dei luoghi, della creatività, la 
gestione dei fondi, della valorizzazione 
delle eccellenze e autenticità dei territori. 
La potenzialità del capitale umano, l’ha-

bitat e una sensibilità alla responsabilità 
sono al centro di questa strategia.

Il turismo sostenibile è una strategia di 
sviluppo economico e sociale?
Una strategia che ha come fine e come 
prassi, la tutela e la riproposizione inno-
vativa di luoghi, memorie, conoscenze e 
artigianalità che fanno del nostro Paese 
un luogo unico: un circuito di bellezza 
straordinariamente diffuso lungo tutto il 
suo territorio fisico e lungo l’arco di se-
coli di civiltà. Per costruire questa nuova 
strategia sono stati istituiti gli “Stati Ge-
nerali del Turismo”. Focalizzati sul tema 
della sostenibilità, si sono svolti nell’otto-
bre 2015 dando vita al metodo parteci-
pativo che nella convocazione dell’aprile 
2016 ha generato il Piano Strategico del 
Turismo 2017-22. Il Piano Strategico ha 
deciso di valorizzare destinazioni turisti-
che e culturali meno note come borghi e 
città di piccole dimensioni, custodi di un 
patrimonio che può dar vita a sviluppo e 

nuova occupazione.

Il 2017 sarà dunque l’anno dei borghi.
Già alla fine di luglio di quest’anno pres-
so il Ministero ha avuto luogo il primo 
incontro con le principali realtà del setto-
re per avviare un cammino verso l’anno 
dei Borghi 2017. Il piccolo si fa grande e 
diventa strategia di sviluppo per l’Italia. 
Luoghi ancora in parte incontamina-
ti, custodi di valori sociali e culturali di 
pregio che la città con il suo dinamismo 
eccessivo ha perduto, possono essere 
laboratori per dare contenuti concreti a 
termini come bellezza e unicità che sono 
da tempo divenuti stereotipi e non più 
meccanismi reali di sviluppo del paese. 

Questa ci sembra la cosa più innovati-
va. I borghi sono stati per troppo tem-
po associati a un’idea di immobilismo, 
di mancanza di prospettive, di provin-
cialismo, di anziani seduti davanti alla 
porta di casa o al bar.
Il concetto di smart city, cioè di città in-

Il sisma ha distrutto a Preci (Pe-
rugia) l’Abbazia di Sant’Eutizio, 
uno dei più antichi monasteri 
italiani.

dicembre 2016

La piazza dei Martiri 
Vissani a Visso (Macera-
ta) prima del terremoto.
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Sulla ricostruzione dei borghi dell’Italia centrale dopo la scos-
sa di magnitudo 6.0 del 24 agosto e le due potenti repliche di 
magnitudo 6.5 del 26 e 30 ottobre, siamo tutti d’accordo. Ma 
non facciamoci illusioni: la strada della ricostruzione sarà lunga 
e difficile, soprattutto dopo che i riflettori dei media si saranno 
spenti sull’evento. In Friuli ce l’hanno fatta e questo ci dà forza e 
speranza. E se il presidente dei Borghi più belli d’Italia Fiorello 
Primi con una lettera aperta al premier Matteo Renzi chiede di 
cominciare finalmente da questo terremoto la riqualificazione 
ambientale ed edilizia dell’Italia attesa da decenni, la consiglie-
ra per il turismo sostenibile del ministro Franceschini, Ottavia 
Ricci, lascia intravedere una prospettiva veramente innovativa: 
portare nei borghi, oltre alle gru della ricostruzione, le intelli-
genze, la creatività, la tecnologia, i giovani, affinché da questi 
luoghi bellissimi possa iniziare il riscatto dell’Italia. Utopia? Già 
ora ci sono borghi che ospitano artisti, progetti di turismo cultu-

rale, laboratori teatrali residenziali, scuole di cinema, archivi in-
formatizzati, ma il contagio dell’intelligenza si potrebbe esten-
dere: creare start-up, piccole Silicon Valley dei beni culturali, 
centri di tutela delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 
scuole di design sostenibile e di artigianato, laboratori di moda e 
arti visive, laboratori di ricerca biologica o di agricoltura urbana, 
agricosmetica, farmer’s market, filiere agroalimentari frutto di 
una rinnovata consapevolezza del valore della terra che consen-
ta di ripopolare le campagne, le montagne e i borghi. Insomma, 
non solo ricostruire, ma anche innovare. Dopo la disgrazia, spe-
riamo venga il tempo della grazia. Amatrice, Norcia, Visso, Preci 
(classificati nei “Borghi più belli d’Italia”), Accumoli, Arquata 
del Tronto, Ussita, Cascia, Camerino, Tolentino e tutti gli altri 
borghi distrutti o lesionati dal terremoto, aspettano un segnale 
in questo senso.

DOPO IL TERREMOTO Ricostruire e innovare
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processi smart di creazione di valore per 
il territorio. Una strategia che coniuga 
qualità della vita e innovazione tecnolo-
gica può portare nuove economie e nuo-
vi turismi nei centri minori italiani. In 
altre parole, i borghi smart si trasforma-
no in luoghi di produzione diventando 
complementari alle grandi città, passan-
do da un ruolo subordinato a un ruolo 
attivo e produttivo. Piccoli centri di nuo-
va economia, dove alla qualità della vita 
si intrecciano l’innovazione, la cultura e 
il turismo. L’innovazione deve nascere da 
un processo di conoscenza che valoriz-

zi le risorse locali combinando design, 
valori culturali e tradizionali. In questo 
modo cultura e innovazione lavorano 
insieme e la tecnologia diventa uno stru-
mento di creazione e valorizzazione di 
prodotti che rispondano alle esigenze 
del mercato ma al tempo stesso risultino 
attrattivi perché legati al contesto in cui 
nascono e quindi non replicabili e unici. 
Lo sviluppo di un turismo locale, infine, 
non deve essere una farsa folkloristica, 
ma produrre esperienze uniche e auten-
tiche che lascino nel visitatore emozioni 
e sentimenti.

telligente, città dove l’innovazione dei 
servizi pubblici è messa in relazione con 
le infrastrutture materiali e il capitale 
umano di chi le abita, è uno strumento 
utilizzabile anche per i borghi. Questi 
possono essere il luogo dove sviluppare 

L ’ I n t e r vis   t a  /  1

La facciata a capanna della fine 
del XIV secolo in stile gotico è 
ciò che resta della basilica di San 
Benedetto a Norcia.

L ’ I n t e r vis   t a  /  2

“Questo grande rottame naufrago col vec-
chio nome di Italia è ancora, per la sua 
bellezza residua, un pallido aiuto alla 
pensabilità del mondo”, scriveva oltre 
trent’anni fa Guido Ceronetti nel suo li-
bro Un viaggio in Italia. Il mondo com’è 
oggi potrebbe essere pensato, capito, sal-
vato senza quel piccolo, disastrato e me-
raviglioso paese che si chiama Italia? No 
certamente. Eppure questo paese si trova 
sotto uno stress unico, culturale, politico 
ed economico. Ora è anche l’epicentro 
di uno smottamento geologico che vede 
l’Africa risalire verso il continente euro-

peo spingendo attraverso gli Appennini. 
“Sotto i Sibillini - scrive Paolo Rumiz 
- cova la Fossa Bradanica, linea sismica 
sulla quale la piattaforma eurasiatica si 
scontra con quella africana, la Grande 
Madre dei terremoti che galoppa verso 
nordovest e ha generato il sisma in Irpinia 
degli anni Ottanta, poi quello dell’Aquila e 
ora quello tra Marche e Umbria”. 

I terremoti di agosto e ottobre 2016 nel 
cuore d’Italia e d’Europa - di cui è patro-
no San Benedetto che salvò dai barbari 
le nostre radici greco-romane e cristia-

ne - hanno ferito a morte molti borghi 
tra cui quattro classificati tra i “più belli 
d’Italia”: Amatrice, Norcia, Preci e Visso. 
Gli Appennini umbri, marchigiani e la-
ziali sono il regno della Sibilla, profetessa 
che nasce dal mito di Apollo. La vergine 
nel suo antro posseduta dalla forza del 
demone, la creatura ispirata e sconvolta 
dal dio, potrebbe essere il simbolo del 
terremoto, il terremoto stesso.

I Sibillini sono i monti più misteriosi e 
ambigui dell’Italia centrale. Da un lato 
dischiudono una visione celestiale per la 

quale Giacomo Leopardi lì chiamò “az-
zurri”, quasi potessero staccarsi verso il 
cielo; dall’altro sono pieni di cime peri-
colose, località che portano il nome del 
diavolo o della morte, leggende magiche 
legate alla stregoneria nei secoli dal XIV 
al XVI. Secondo tradizione, fu la Sibilla 
Cumana a trasmigrare da queste parti 
dove si trova anche il lago di Pilato, cro-
cevia di maghi, stregoni e negromanti, e 
dove Pilato sarebbe morto suicida secon-
do la leggenda. Qui si troverebbe anche, 
secondo un’altra leggenda, tedesca, il 
Venusberg, il monte di Venere al quale 

giunse l’eroe germanico Tannhäuser che 
ispirò Wagner.

Nell’oscuro antro della Sibilla, tra Visso e 
Norcia, si è dunque scatenato il sisma. Il 
fascino oscuro di questi luoghi è il ribol-
lire dei nostri stessi sentimenti. Questa 
bellissima Italia centrale sconvolta dal 
terremoto, tornerà alla terra se il turismo 
non sarà più fonte di reddito, coltiverà 
la bellezza che rimane, ricostruirà le sue 
chiese dissolte in una nuvola di polvere, 
attirerà i giovani in fuga dalle metropoli, 
si sintonizzerà sull’onda giusta della mo-

dernità traendo nuova linfa dal suo pas-
sato appenninico e contadino. 

Questo grande rottame naufrago chia-
mato Italia ce la farà di nuovo. I borghi 
sono identità italiana, sono sindaci che 
scavano tra le macerie, sono case, piazze, 
negozi, chiese, feste, comunità che cono-
scono i sacrifici e le radici delle genera-
zioni. Tra le rovine del museo di Visso è 
stato salvato il manoscritto de L’infinito 
di Giacomo Leopardi: dall’ermo colle 
continueremo a guardare il mondo.

Questo grande rottame naufrago chiamato Italia

Presidente Primi, le isti-
tuzioni italiane hanno di 
fronte al mondo la respon-
sabilità di custodire il vasto 
patrimonio culturale di un 

Paese leader Unesco. Nella lettera al 
presidente del Consiglio Matteo Renzi 
lei però ha ricordato le critiche del se-
natore a vita e architetto Renzo Piano. 
Sì, Piano ha scritto che il mondo ci guar-
da come eredi scriteriati e indegni perché 
questo patrimonio non lo proteggiamo a 
dovere. E invoca una svolta culturale, che 
è quella che ho chiesto anch’io a Renzi. 
L’Italia è un bene comune la cui respon-
sabilità è di tutti.

I Borghi sono la nostra identità. Cosa 
possiamo fare per proteggerli?
Dare sostanza all’idea che la cultura può 
essere la base di un nuovo modello di 
sviluppo sociale ed economico. Per que-
sto bisogna pensare a un modello nazio-

nale di salvaguardia e di valorizzazione 
del territorio e delle sue immense risorse 
culturali.

Cos’ha chiesto ancora a Matteo Renzi?
Gli ho chiesto un incontro con tutti i 
sindaci della nostra associazione che 
si trovano in aree sismiche per iniziare 
un lavoro di ricognizione e di messa in 
sicurezza dei nostri borghi. Gli ho chie-
sto di uscire dalla pur lodevole retorica 
del “ricostruiremo tutto” per affrontare 

il problema alla radice perché il suolo 
è unito al sottosuolo: parliamo tanto di 
economia della conoscenza, e ignoriamo 
cosa accade sotto la terra su cui siamo 
seduti. Infine, gli ho chiesto di iniziare 
davvero la riqualificazione ambientale 
ed edilizia dell’Italia mettendo in campo 
risorse finanziare e tecniche al massimo 
livello. Questa dovrebbe essere, insieme 
all’aumento dell’occupazione, la priorità 
nazionale per i prossimi decenni.

C a r o  P r e m ie  r  t i 
sc  r iv  o

Fiorello Primi

Le immagini dello sfascio della cattedrale e della con-
cattedrale di Norcia hanno fatto il giro del pianeta. La 
perdita di un patrimonio inestimabile legato a San Be-
nedetto, riscontrabile anche nella parallela distruzione 
dell’Abbazia di Sant’Eutizio a Preci e in tutta l’area dei 
monti Sibillini e del reatino, ha spinto il presidente dei 
Borghi più belli d’Italia Fiorello Primi a scrivere al capo 
del governo Matteo Renzi. Per chiedere un cambio di 
modello di riferimento e nuovi strumenti per uscire dal-
la logica dell’emergenza e approdare a quella, preventi-
va, di riduzione del rischio. 
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A Cisternino il Mediterraneo torna unito I presepi di Polcenigo

Nel borgo della Valle d’Itria si è svolta a ottobre la quarta Conferenza dei Borghi più belli del Medi-
terraneo, sostenuta dalla Regione Puglia, dai Borghi più belli d’Italia e dal Comune di Cisternino.

La XIII Rassegna dei Presepi è ambientata nelle finestre e negli angoli più pittoreschi dell’antico 
borgo friulano, in provincia di Pordenone.

Se, come molti altri 
dialetti del meri-
dione, anche quel-
lo di Cisternino 

(Brindisi) risente dell’in-
fluenza delle lingue araba 
e greca, vuol dire che è il 
posto giusto per celebrarvi, 
da quattro anni, la Confe-
renza internazionale per la 
costituzione di reti dei Bor-
ghi più belli nel bacino del Mediterraneo. Il 
posto giusto perché la Regione Puglia e I 
Borghi più belli d’Italia sono stati i promo-
tori di un’iniziativa che nel tempo ha coin-
volto delegazioni di diversi paesi dell’area 
mediterranea su temi che quest’anno si 
sono fatti più specificamente culturali, 
tanto da far confluire la Conferenza nel più 
ampio contenitore del MedItria, il Festival 
della Valle d’Itria, del Salento e del Medi-
terraneo. 

Il progetto è nato per coordinare la crea-
zione di reti nazionali che valorizzino le 
bellezze e le tipicità dei piccoli centri sto-
rici, dei paesaggi, delle tradizioni culturali 
ed enogastronomiche, sul modello delle 
reti già esistenti di Italia, Spagna e Fran-
cia. Assenti i francesi, oltre a Italia e Spa-
gna erano presenti a Cisternino dal 28 al 

30 ottobre scorso Malta, Creta, Giordania, 
Palestina e Slovenia. Negli anni scorsi sono 
stati coinvolti anche Croazia, Israele, Tur-
chia e Cefalonia. 

Ogni delegazione ha portato con sé un ra-
gazzo e un cuoco, per coinvolgere i giovani 
nella costruzione della rete – che è anche 
una rete di pace – e per valorizzare le tra-
dizioni gastronomiche locali. E ogni dele-
gazione ha donato la terra che si è portata 
dal borgo di provenienza, mescolandola 
simbolicamente con le altre terre in un 
unico contenitore chiamato “terra comune 
del Mediterraneo”.

La mescolanza tra culture è stata la cifra 
di ogni evento, dalla tavola rotonda sull’e-
conomia della bellezza al laboratorio sulla 
cucina migrante, dagli incontri sul cinema 

Il presepe è il segno più caro alla nostra tra-
dizione cristiana e oggi che il Natale viene 
vissuto con messaggi commerciali, si sente 
ancora di più la necessità di dare la giusta 
importanza a questo giorno speciale. È 
con questo spirito che oltre dieci anni fa la 
passione di alcune famiglie che allestivano 
i presepi nelle finestre delle loro abitazioni 
si è trasformata in qualcosa di più. È nata 
così la Rassegna dei presepi di Polcenigo. Il 
numero di persone coinvolte nel progetto è 
più che raddoppiato, così come il numero 
di presepi allestiti ogni anno.

Il lavoro è molto, ma sono tante anche le 

soddisfazioni: la più grande è quella di ve-
dere tanta gente che ha ancora il piacere di 
visitare i presepi e riempie il piccolo borgo 
di magia, tant’è che alla rassegna è stato 
dato il nome di “Magia di un borgo antico”.

I presepi sono realizzati usando tecniche 
e materiali diversi: paglia, cartone, car-
tapesta, fieno, cotone, stoffa, legno, cera, 
corteccia, ciottoli, pietre. Molti ripropon-
gono costumi e ambientazioni tipiche av-
valendosi di vecchie foto, utensili agricoli 
e oggetti tradizionali, mentre ingegnosi 
meccanismi, giochi di luce e melodie crea-
no l’atmosfera natalizia.

– con la proiezione del film 
De l’autre côté de la mer 
(“Dall’altro lato del mare”) 
di Pierre Maillard, girato 
due anni fa fra la Puglia 
e l’Albania – a quelli sugli 
itinerari turistico-culturali 
come la Via Appia Traiana, 
o Via Francigena del sud, 
esempio di progetto di svi-
luppo sostenibile realizza-

bile valorizzando unitariamente le risorse 
del territorio. 

Mutie Diebes, presidente dell’associazione 
I Borghi più belli della Palestina, ha presen-
tato un progetto di creazione di un consor-
zio di hotel diffusi dell’associazione stessa, 
mentre il gruppo di lavoro sui “nuovi par-
tenariati possibili” ha partorito proposte 
che vanno dalla costruzione di una “co-
munità mediterranea dell’olio e dell’olivo” 
per valorizzare i territori minori, ai sistemi 
di rigenerazione del suolo e conservazione 
dell’acqua, dal borgo come residenza arti-
stica al valore sociale della bellezza. Ogni 
delegazione s’impegnerà per riempire di 
contenuti concreti queste proposte, così 
da iniziare l’anno prossimo un lavoro co-
mune.

Seguendo i segnali che conducono ai pre-
sepi installati negli angoli più suggestivi, si 
arriva al centro storico con le sue vecchie 
case, i cortili e i giardini. Da quest’anno 
una mostra di presepi è ospitata nel vec-
chio mulino in Via Sega, restaurato di re-
cente. Altri presepi sono visitabili nelle fra-
zioni di Coltura, Mezzomonte, Gorgazzo e 
di San Giovanni, nella cui chiesa parroc-
chiale c’è un grande presepe messo in moto 
da particolari meccanismi. Polcenigo par-
tecipa infine con le sue creazioni alla rasse-
gna dei presepi di tutta la regione, Presepi 
in Villa, a Villa Manin di Passariano.

presepi 
aperti da 
sabato 17 
dicembre 
2016 fino a 
domenica 8 
gennaio 2017

Per informazioni: 
Associazione Borgo creativo
www.borgocreativopolcenigo.it
borgocreativopolcenigo@gmail.com
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Borghi più belli d’Italia

MEZZANO (TN) - Rif.69 Nel 
cuore del centro storico, ap-
partamento al piano primo da 
risanare con “fornel a musat”, 
cantina e giardino/orto. DETRA-
ZIONE 50%
Sup. abitabile Lorda mq 89,30 
– Vani 4, Prezzo: euro 135.000 
Info tel. 0439.62470 – www.
agenziapuntocasa.it

MEZZANO (TN) - Rif. 118 In 
zona centrale, spazioso appar-
tamento duplex P.1 e P.2/soffitta 
da ristrutturare, con cantina ad 
“avvolti”. POSSIBILE DETRAZIO-
NE 50%
Sup. abitabile lorda mq 130,00 
– 6 vani, Prezzo: euro 66.000
Info tel. 0439.62470 – www.
agenziapuntocasa.it

FOLLINA In piacevole contesto urbano sulla via principale del 
centro paese importante VILLA D’EPOCA di quasi 500 mq com-
merciali su tre livelli con annessi e dependance, e con spazioso 
giardino privato, da restaurare. Immobile di pregio storico con 
interessanti particolari architettonici interni ed esterni, confinan-
te via principale, corso d’acqua e proprietà simili, comodissima 
centro e servizi. Esposta in pieno sole, particolarmente indicata 
per dimora prestigiosa o struttura ricettiva o di rappresentanza. 
Prendere contatto per ulteriori informazioni e visite. 
Tel. 0438970492 – Email: info@lamiacasa.it

Anghiari (AR) – Villa Miravalle Storica e panoramica villa 
di inizio ‘900 su quattro livelli per 490 mq complessivi con parco 
annesso di 12.670 mq. Tel. 06.66.18.36.75
€ 2.900.000,00

CASSINETTA DI LUGAGNANO (MI) Sulle sponde del Naviglio 
Grande, casale di assoluto prestigio. Vasto parco di proprietà di 
oltre 2000mq con laghetto sorgivo. Superficie di 350 mq con 
7 camere da letto, 5 bagni, 2 cucine e 3 soggiorni. Dotato di 
pannelli solari, e prestigiose finiture. CLASSE ENERGETICA: “G” 
EPi: 251,75 kWh/m2a. Prezzo € 1.150.000 – info 0294602077

Sono 269 “I borghi più belli d’Italia” certificati che compongono 
la nuova guida della Società Editrice Romana: 640 pagine 
e oltre 2000 fotografie, in una  veste grafica totalmente rinnovata. 
Innumerevoli proposte per organizzare un viaggio in uno dei 
meravigliosi borghi dei quali l’Italia è ricca, con suggerimenti 
su cosa vedere, dove dormire, dove mangiare e cosa acquistare. 
La guida accompagna il visitatore alla scoperta di insoliti centri storici 
ben preservati, mettendone in luce la grande varietà di stili architettonici 
e paesaggi, svelando i piaceri della tavola con tanti prodotti tipici 
oltre alle feste e tradizioni che caratterizzano i centri minori, custodi 
di una parte importante dell’identità culturale del nostro Paese.

La bellezza dei nostri borghi è anche tua. 

2017 Anno Nazionale dei Borghi 

ScoPRIRaI IL faScIno dELL’ItaLIa naScoSta,
IL “muSEo dIffuSo” SEnza PaRagonI aL mondo. 

Piazza Cola di Rienzo, 85 
00192 Roma 
Tel. 06 36 00 46 54
www.editriceromana.com 
www.borghipiubelliditalia.com

Da gennaio 2017 Disponibile 
in tutte le eDicole e librerie. 
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Montesarchio 
avvolta nella 
nebbia.

Italia

L’anima del Sannio 
tra presepi
e vasi greci

di Marino Pagano

Paesaggi
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Per capirci di più, rag-
giungi allora zone arcaica-
mente importanti, strategiche. 
Prendi Montesarchio, oggi 

moderna e rampante, ma una volta capi-
tale, con la città di Caudium, di una delle 
tribù più importanti dei sanniti: i Cau-
dini, che occupavano l’area sud-ovest del 
Sannio. Ritornano alla mente le celeber-
rime “forche caudine”, luogo di disfatta 
per i romani nel 321 a.C. In merito alla 
loro esatta localizzazione, la questione 
resta insoluta e i campanilismi, tra cen-
tri beneventani ma anche casertani, si 

sprecano. Ma siamo sicuramente qui, il 
territorio è quello: tra Taburno e ultime 
catene del Partenio e poi tra gole, passi, 
piane, strette. Una geologia che giocò a 
favore degli autoctoni e spaventò e im-
prigionò i romani. 

Montesarchio è terra volitiva, da sem-
pre fedele a istinti di crescita e sviluppo. 
Sin da quando, sotto il Taburno, le po-
polazioni fondavano centri abitati sui 
vari poggi che il terreno permetteva. Si 
riconoscono chiaramente, così, il centro 
longobardo e l’attuale cittadina, più a 

sud. Entrambi, naturalmente, guardano 
devoti il Taburno, austero monte, tecni-
camente un massiccio calcareo isolato 
dell’Appennino campano. 

Il Taburno è indubbiamente l’anima di 
questo paesaggio. Racconta e narra tutto 
di queste genti: la mentalità appenninica, 
quella di chi doveva sempre darsi da fare 
nella storia dopo i terremoti, quella sem-
pre attiva e dinamica e mai fatalistica-
mente ferma. Anche qui, i territori avvi-
cinano e così l’avellinese San Martino in 
Valle Caudina già si guarda dalla famosa 

e bella torre medievale di Montesarchio. 

Se San Martino fu cara a Matteo Renato 
Imbriani, uno dei massimi protagonisti 
meridionali del Risorgimento, terra in 
cui egli scelse di morire, un’altra perso-
nalità di primo piano soggiornò, con de-
cisamente meno gioia, nella torre citata, 
per anni carcere durante i Borboni: Car-
lo Poerio.

La torre vive dove viveva l’antica Cau-
dium, siamo dunque nel bel mezzo dei 
lasciti del potere sannitico. Ecco, se si 
vuol capire il Sannio, la sua anima, i suoi 
paesaggi, i suoi borghi, è qui che occorre 
arrivare. 

Lo dice anche l’ormai celebre vaso di 
Assteas (IV secolo a. C.), tecnicamen-
te un cratere, utile per mescolare acqua 
e vino durante i riti simposiaci. Assteas 
fu un artista greco, lavorò nella famosa 
Paestum, tra i più noti e fecondi pittori a 
figure rosse della Magna Grecia. Un gio-
iello, una rarità. Amato su tutti da Vitto-
rio Sgarbi, che qui più volte si è recato, 
il vaso arricchisce un’area già nota agli 
esperti e agli appassionati per il Museo 
Archeologico Nazionale del Sannio Cau-
dino, allocato di fronte alla torre, presso 
il castello. Riemerso dall’antica sannita 
Saticula negli anni ’70 (odierna Sant’A-
gata de’ Goti), fu ritrovato da un operaio 
edile e poi ha attraversato una lunga ed 
incredibile storia. Fu persino venduto sul 

La torre di Montesar-
chio ospitò il carcere 
borbonico. Foto Paki 
Cassano.

L’Italia interna sorprende per la sua eterogeneità. Al Sud, 
poi, nulla è monolitico: tutto ostenta sfumature e cromatismi 

variegati. Il Sannio, ad esempio. Terra varia e singolare. 
Lo capisci amando quelle lande forse ancora poco sponso-
rizzate dal turismo di massa, un po’ come la vicina Irpinia. 
Del resto, Sanniti e Irpini sono parenti che più parenti non 
si può, generando anche eterni dilemmi storiografici e an-

tropologici: rapporto padre-figlio (i primi generano i secon-
di) o, per così dire, fratello-fratello (comune origine grazie 
agli antichi Sabini)? Il Sannio è stato poi terra vastissima, 

divisa tra Regno delle Due Sicilie e Stato pontificio. 
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mercato nero per un milione di lire e un 
maialino. E parliamo di quello che è sta-
to definito “il vaso più bello del mondo”. 
Un paesaggio e la sua anima raccontati, 
dunque, anche dal Ratto di Europa, mito 
raffigurato su questo vaso e che enuncia 
l’humus fondante di questo territorio, ol-
tre gli attuali confini comunali, oltre ogni 
angusto limite.

Se il Sannio avesse un cuore, probabil-
mente, esso soggiornerebbe, cullato dai 
secoli e dalla bellezza, in quel vaso. Ma il 
Sannio ha tante anime ed ecco la sugge-
stiva Morcone, più a nord, sulle falde del 
Mucre e nella valle del fiume Tammaro 
(qui vi consigliamo anche il bel laghetto 
di Campolattaro-Morcone). 

Siamo nel Matese, terra dove due re-
gioni e quattro province si incontrano: 
Campania e Molise; Benevento, Caserta, 
Campobasso, Isernia. Qui, terra dove 
nell’antico convento cappuccino visse 
anche padre Pio da Pietrelcina, da decen-
ni si svolge uno dei presepi viventi più 
belli di tutto il sud: nel 2017, le edizioni 
saranno ben trentatré e questo dice tutto 
dello spirito di gruppo e di comunità che 
anima la zona. Ogni angolo del territorio 
è esplorato dalla sacra rappresentazione 
e qui accorrono da ogni parte, anche dal-
la Puglia, dalla Lucania, dal Molise stesso 
e da tutta la Campania. 

Morcone è un po’ la piccola “Betlemme 
italiana”, come ormai è stata rinominata. 

Ogni anno, dunque, grazie anche all’asso-

Il celebre cratere 
di Assteas, tornato 
definitivamente a 
Montesarchio, al 
Museo archeologico 
del Sannio.

Montesarchio: 
notturno con 
fontana. Sopra, la 
rocca aragonese 
del XIV secolo.
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Il Presepe Viven-
te di Morcone e 
due immagini 
invernali del 
borgo. 

ciazione “Adotta il tuo paese”, ci si mette 
tutti in moto (ben 200 i figuranti) perché 
si ricreino gli ambienti della Palestina del 
I secolo, puntando sulla conformazione 
rocciosa del terreno e ricavando spazi, 
spesso ristretti ma proprio per quello 
fascinosi, all’interno del centro storico. 
Genius loci è, dunque, anche questo: un 
paese-paesaggio (stesso etimo, ma guar-
da un po’) che vive profondamente ciò 
che gelosamente ha da custodire e che 
vede nel suo scenario naturale e nelle 
qualità di ciò che ha geologicamente e 
culturalmente ereditato il suo inestima-
bile patrimonio di valore.

Morcone, anche nota come terra dei mu-
lini costruiti a ridosso dei suoi poetici ru-
scelli e fiumiciattoli, è terra in fermento. 
Ancora una volta, dunque, come Monte-
sarchio e tanti centri del beneventano e 
di tutto il Meridione d’Italia, emblema di 
aree interne che non si arrendono e che 
nelle bellezze trovano il pretesto per atti-
rare visitatori e plasmare con amore pre-
supposti di creativa, originale e autentica 
rinascita. 
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La baia del Mont Saint-Michel, 
nota per il suo terreno

a sabbie mobili.

Estero / Normandia (Francia)

Maree, 
impressione e 
memoria
Testo e foto di Carolina Polo

Paesaggi
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Terra dalle imponenti 
maree, la Normandia è stata la 
patria dell’impressionismo. 
Grazie alla luce cangiante, ma 

allo stesso tempo plumbea che si cela tra 
le nubi, i pittori di metà Ottocento tro-
varono qui paesaggi ottimali e ricchi di 
ispirazione. Tra i maggiori esponenti di 
questa corrente, che mirava a catturare 
l’attimo qualunque, sulla nota dell’im-
pressione, troviamo Monet, Manet, Si-
sley, Renoir e Pissarro. Questi pittori, 
suggestionati da un connubio di colori e 
riflessi, dipinsero luoghi che ancora oggi 
possono essere ammirati su tela al Musée 
d’Orsay di Parigi e nei più piccoli musei 
locali normanni. Le zone che maggior-

mente videro la presenza di artisti si 
trovano lungo un percorso che da De-
auville, in Alta Normandia, giunge sino 
a Dieppe, grande città industriale. Qui, 
la natura è stata la più grande attrazio-
ne dei primi turisti dell’Ottocento, che si 
recavano nelle tranquille località marine 
per svernare nei mesi più freddi. Placi-
de onde, ma allo stesso tempo maestose 
durante le tempeste, campi con greggi 
e terreni coltivati, è questo lo scenario 
che si presentava ai visitatori dell’epoca. 
Durante gli anni Trenta del Novecento, 
con l’avvio delle produzioni industriali 
le città costiere divennero grandi porti 
commerciali, trafficati e con scambi fre-
netici di mercanti. La poeticità virgiliana 

si trasformò nell’apoteosi dei fumi indu-
striali, ma oggi, con il declino degli scali 
navali, è possibile ripercorrere il fascino 
che i pittori impressionisti ci hanno testi-
moniato. Le città dell’Alta Normandia si 
esplorano in bicicletta nelle stagioni più 
calde, e con mezzi propri o pubblici in 
tutte le stagioni. 

L’arte normanna non si esprime unica-
mente attraverso i dipinti. Architettura 
e storia qui si fondono per dare luogo a 
magnifiche cattedrali, testimonianza di 
un arcano passato, tra rovine e luoghi di 
culto tutt’oggi visibili. É il caso dell’Abba-
zia di Jumièges. A pochi chilometri dalla 
Manica, in un’ansa della Senna, sorgono 

Honfleur, alle porte della 
Bassa Normandia.

Tra le possenti onde dello Stretto della Manica e le 
bucoliche campagne della Francia del nord, si trova una 
regione amministrativamente divisa in due, ma unita da 

un unico cuore pulsante, la Normandia. A seconda del 
tipo di costa su cui si sviluppa, la regione viene distinta in 
Alta e Bassa Normandia. La prima si presenta come alta 

e rocciosa, caratterizzata da spiagge a ciottoli, chiamati 
gallettes; la seconda è bassa e sabbiosa. Un viaggio 

in questo territorio rappresenta un tuffo nella storia, 
nell’arte e nella natura più poetica.

In senso orario: Fécamp con le         
sue alte scogliere di alabastro; 
la chiesa di Saint-Étienne-le-
Vieux a Cæn; prato di croci al 
cimitero americano di Omaha 
Beach.
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le rovine di un’austera cattedrale dalla 
planimetria immensa risalente al 654 
d.C. Assediata, conquistata, incendiata, 
di essa rimangono solo le vestigia, cir-
condate da fitti boschi e timidi ruscelli. 
Sono ancora visibili due dei sei campani-
li che raggiungevano un’altezza di 46 me-
tri. La fantasia vola pensando ai segreti 
racchiusi in questo gioiello. Tra gli altri 
luoghi normanni dello spirito, ricordia-
mo il famoso Mont Saint-Michel, la cui 
costruzione si ispirò proprio ai fasti di 
Jumièges. Da poco ristabilito l’ordine 
naturale delle maree, grazie alla regola-
rizzazione degli impianti di afflusso ma-
rino, il Monte appare ancora come un’i-
sola circondata dalle sue acque nella baia 
tanto temuta dai visitatori dell’epoca, ed 
è più godibile senza la presenza delle au-

tomobili. Se ne ammira lo splendore ar-
chitettonico, tra immagini di amanuensi, 
libri che profumano di storia e pellegrini 
inseguiti da maree galoppanti.

I paesaggi della Normandia sono noto-
riamente legati anche alle vicende della 
seconda guerra mondiale. La bassa Nor-
mandia ha vissuto i duri giorni dello 
sbarco sulle spiagge che si espandono 
da Sainte-Mère-Église a Cæn. Oggi que-
ste lunghe distese di sabbia appaiono 
placide, tra gli schiamazzi dei bambini 
che saltano e degli adulti che giocano a 
bocce. Risulta inverosimile immaginare 
gli orrori che migliaia di giovani hanno 
vissuto qui durante le giornate del D-
Day. Il 6 giugno 1944, unità composte da 
inglesi, americani e canadesi sbarcarono 

ad Omaha Beach e nei vicini litorali per 
liberare l’Europa dalla Germania nazi-
sta. Le vittime furono oltre 300 mila, in 
prevalenza ragazzi. Ce le ricordano i nu-
merosi monumenti e le toccanti distese 
di tombe, sottolineate dalla sequenza in-
finita di candide croci. L’annuncio dello 
sbarco fu dato alla resistenza francese 
con una frase in codice trasmessa da Ra-
dio Londra che utilizzava il primo verso 
della poesia Chanson d’automne di Paul 
Verlaine: les sanglots longs des violons de 
l’automne, “i lunghi singhiozzi dei violini 
d’autunno”. Sono questi versi che vengo-
no in mente ogni volta che si guardano le 
spiagge della Normandia.

La navata centrale dell’abbazia 
di Jumièges. Sopra, l’ocea-
no visto da Le Havre. Nella 
pagina accanto in senso orario: 
Omaha Beach oggi; le rovine 
dell’abbazia di Jumièges; la 
chiesa di Saint-Étienne-le-
Vieux a Cæn.
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Borghi 
altrove

I piccoli gioielli 
fuori d’Italia

Berat
Albania
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za ampia per capire com’è fatta la città. 
Berat sorge sulla riva destra del fiume 
Osum, che poco lontano confluisce nel 
fiume Molisht. Dove ci troviamo adesso 
c’era l’acropoli bizantina del IV secolo, 
fondata sulle rovine della città macedo-
ne di Antipatreia. I primi abitanti furo-
no sicuramente gli Illiri, ai quali anche 
è attribuita la fondazione della città nel 
IV secolo a.C., sempre in questo luogo. 
La cittadella è solo una parte di Berat: 
le altre due sono il quartiere cristiano 
di Gorica, situato in pianura al di là del 
fiume, con i resti di due chiese ortodos-
se, un castello e un sito archeologico, e 

il quartiere musulmano di Mangalem, 
che si trova dal lato della fortezza, di 
fronte alla torre sud, con i resti di due 
moschee e l’impianto medievale ancora 
in parte definito. Alle spalle di Manga-
lem si estende tutta la parte moderna, di 
nessun interesse. Nei quartieri ottomani 
di Mangalem e Kala spiccano le facciate 
bianche con grandi finestre e tetti rossi 
delle abitazioni del XVIII e XIX secolo.  

Appena fuori le mura del castello, la 
chiesa ortodossa della Trinità (XIII-XIV 
secolo) conserva intorno alle finestre la 
sua decorazione in mattoni rossi. Le due 

moschee della Kala, dette «la rossa» e «la 
bianca», sono in rovina, mentre è ben 
conservata a Mangalem la quattrocente-
sca moschea del Sultano con il suo soffit-
to in piastrelle e legno. 

Lasciamo la città ricordando i sacerdoti 
che salvarono dai nazisti il famoso «co-
dice purpureo» di Berat del VI secolo 
d.C. È un evangeliario in lingua greco-
bizantina, scritto in lettere d’oro e argen-
to su una pergamena rossastra di pelle 
di capretto: uno dei tesori più preziosi 
dell’antichità che questa città ha donato 
al mondo.
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Mille finestre ci guardano
di Claudio Bacilieri. Foto Linda Vukaj

Tra una buca e un fra-
stuono siamo arrivati a Berat 
«dalle mille finestre», che ti 
guardano mentre imbocchi la 

strada che porta alla Kala, il castello sulla 
collina. Mille finestre che occhieggiano 
dal compatto nucleo di case del quar-
tiere ottomano nella città vecchia, e che 
la sera, se le guardi dal ponte sul fiume 
Osum, sembrano illuminare un passato 
sfuggente, eppure presente. 

Berat è una delle città più antiche dell’Al-
bania, un concentrato di culture che in 
questa parte di Mediterraneo roccio-
so hanno trovato il modo di convivere 
in pace. La contrastata conquista turca 
non ha impedito la conservazione del 
patrimonio cristiano ortodosso, e la pre-
senza nella Kala, la cittadella fortificata, 
come nei quartieri di Mangalem e Gori-
ca, di chiese bizantine del XIII secolo e 

di moschee costruite dopo l’arrivo degli 
ottomani nel 1417, ha convinto l’Unesco 
a inserire Berat nella lista mondiale dei 
Patrimoni dell’Umanità. 

Certo, chiese bizantine e moschee hanno 
subito lo sfregio degli anni in cui i luoghi 
di culto erano interdetti, ma nemmeno il 
regime comunista di Enver Hoxha è riu-
scito a distruggere le meravigliose icone 
custodite nel Museo Onufri. Complice il 
caldo torrido, che è tornato, ci rifugiamo 
nel museo che si trova in cima alla cit-
tadella. Onufri (Onofrio) era un pittore 
albanese, attivo fino al 1547 a Berat, dove 
dipinse icone in stile bizantino come 
forma di resistenza culturale all’islam, al 
quale si era convertita la maggior parte 
della popolazione albanese dopo la mor-
te dell’eroe nazionale Skanderbeg. Onu-
fri fondò a Berat una scuola per la pittura 
di icone portata avanti dal figlio Nicola e 

dai suoi discepoli Onufri Kiprioti e Kon-
stantin Shpataraku. Guardare un’icona, 
è stato detto, è come aprire una finestra 
sulla preghiera. A Berat, dove pare ci sia-
no oltre 600 icone e 1500 metri quadrati 
di affreschi da riportare a nuova vita, è 
stato allestito un laboratorio di restauro 
di icone con il sostegno finanziario della 
Regione Puglia e dell’Unione Europea. 

Rimaniamo nella cittadella, circondata 
da mura e ancora in parte abitata. Bam-
bini giocano a pallone negli spazi vuoti, 
e una coppia di sposi si fa fotografare da-
vanti alla chiesa bizantina di Santa Maria 
Vllaherna (XIII-XIV secolo), la cui ma-
gnifica iconostasi è scolpita in legno di 
noce. La Kala con i suoi passaggi segreti, 
le sue torri diroccate, le stradine lastri-
cate, i suoi abitanti gentili, è un luogo di 
grande fascino. Dallo sperone roccioso 
su cui sorge, abbiamo la vista abbastan-

Il quartiere ottomano nella città 
vecchia e, nell’altra pagina, l’i-

conostasi della chiesa bizantina 
di Santa Maria Vllaherna. In 
alto, la chiesa ortodossa della 

Santissima Trinità. 
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Mudchute City Farm è 
la fattoria urbana più grande 
di Inghilterra e una delle più 

grandi di Europa, un’oasi verde incasto-
nata nello spettacolare scenario futu-
ristico offerto dai grattacieli di Canary 
Wharf, cuore economico di Londra in-
sieme alla City. Situata nella cosiddet-
ta Isola dei Cani a meno di mezz’ora di 
viaggio dal centro città, si raggiunge sia 
con la metro sia con la DLR, vivamente 
consigliata, quest’ultima, per chi vuole 

vivere un’esperienza alla Blade Runner 
attraverso cantieri e grattacieli che si ri-
producono a velocità della luce. Inizial-
mente l’area era un fazzoletto di terra ab-
bandonata formatasi nell’ultimo secolo 
grazie all’accumulo di terreno dragato dal 
Millwall Dock, da cui il nome Mudchute 
(mud significa “fango”). La fattoria nac-
que nel 1977 quando la comunità locale 
dell’Isola formò la Mudchute Associa-
tion col fine di preservare l’area dalla 
costruzione di un quartiere residenziale 
ad alta densità. I volontari introdussero 
piante ed animali, e da allora si sono svi-
luppate attività educative e ricreative su 
base urbana. È possibile andare a cavallo, 
dare da mangiare agli animali, accarez-
zare gli alpaca, comprare uova fresche 
nel negozietto locale, mangiare ottime 
torte e scegliere tra diversi tipi di brunch 
inglese. La farm è un’oasi felice dove gli 
scoiattoli si arrampicano sui bambini che 
danno loro le noccioline. Sullo sfondo, 
le gru la fanno da padrone. Ma quella di 
Mudchute non è l’unica fattoria urbana 
della città. Ce n’è una ad Hackney, che 
propone anche corsi di ceramica. Una 
a Spitalfields e un’altra ancora a Canada 
Water. E molte altre. Le farm permettono 
di vivere la campagna nella città, il verde 
nei grattacieli, di scoprire il lato puro e 
selvaggio della città ancora fuori dalle 
rotte dei turisti.

di Ginevra Bacilieri

stili La campagna
in città

Stili
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Le fattorie 
metropolitane 
sono il luogo 
preferito dai 
londinesi per 
rigenerarsi nel 
tempo libero. 
Animali da 
accarezzare e 
cibi naturali 
offrono relax 
in mezzo ai 
grattacieli

Il ponte sotto il Tamigi 
che porta a Greenwich 
ed è vicino alla Farm.



A dicembre la tavola si tinge di rosso

Tradizioni, voci e leggende, seppur affascinanti, offuscano le informazioni 
relative all’origine storica del Cichorium intybus, specie a cui appartiene 
il celebre radicchio. Figlio della comune cicoria selvatica, il suo antico uso 
è già attestato da Plinio il Vecchio e dai consigli culinari presenti nel De re 
coquinaria. Ne sono testimonianza anche alcune fonti iconografiche, come 
le Nozze di Cana di Leandro Dal Ponte, in cui una diagonale immaginaria 
collega la scena del miracolo a un cespo di radicchio, che appare in primo 
piano nel dipinto. 

La maggiore fama l’ha conquistata nel tempo quello rosso, ma in perfetta 
assonanza col nostro tricolore la natura ci offre anche una varietà bianca e 
una verde. Ed oltre alla tinta siamo liberi di scegliere anche tra le differenti 
forme. Si possono infatti ritrovare cespi allungati o globosi, chiusi a riccio o 
aperti come delle vere e proprie rose. Per garantirci un adeguato apporto in 
nutrienti la regola sempre valida è la varietà. Combiniamo a piacimento i vari 
cespi creando piatti gradevoli alla vista, al palato e soprattutto ai nostri organi. 
Diversa è infatti la composizione chimica dei vari radicchi, soprattutto in 
termini di vitamine e sali minerali. Il radicchio verde è, ad esempio, un’ottima 
fonte di calcio e vitamina A. Significativo è, invece, il contenuto di fibra e di 
potassio nel radicchio rosso. Sia che si tratti di antichi rimedi della nonna 
o di dottrine mediche non convenzionali, come l’ayurvedica o l’omeopatia, 
unanime è il beneficio che deriva dal consumo di erbe amare, come il radicchio. 
Questo caratteristico sapore è associato, infatti, a una funzione depurativa e 
disintossicante soprattutto per il fegato. La presenza di triptofano lo rende 
idoneo ad essere consumato alla sera per combattere i disturbi del sonno. 

L’aspetto selvatico di questa pianta sembra contrastare la raffinatezza delle 
pietanze che ne derivano. Pregiate sono, infatti, le preparazioni che la vedono 
impiegata in antipasti, primi piatti, contorni, dolci e, per i più viziosi, anche 
nella grappa. E se questo non bastasse a promuoverne l’uso in cucina, le radici 
torrefatte forniscono un insolito caffè privo di caffeina e utilizzato soprattutto 
in tempi di guerra, quando il caffè divenne un prodotto caro e introvabile a 
causa del rallentamento delle importazioni.

Il radicchio è utilizzato in tutta Italia e proviene soprattutto dai borghi della 
Marca Trevigiana. Tra le colline venete è possibile assaporare il radicchio 
in genere accompagnato con alimenti ad alto tenore lipidico. Ad Asolo, ad 
esempio, si serve insieme al lardo, mentre a Valvasone si prepara il radicio co 
le frisse. 

Adorniamo le nostre tavole natalizie con i colori che la natura ci regala, 
rispettando così la stagionalità, fattore imprescindibile per la nostra salute.
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Cos’è il nord? Cos’è il sud? Quante volte ce lo siamo chiesti. Per chiarirci le idee 
sull’argomento, vi proponiamo questo mese un libro uscito in Gran Bretagna nel 
2005, The Idea of North di Peter Davidson, tradotto e pubblicato da noi da Don-
zelli. Un libro che segue “la direzione degli avventurieri, dei curiosi, dei solitari, 
dei temerari”.

Questa è la strada verso il settentrione, verso gli iperborei: la strada che ci porta fuori 
dal bordo più estremo della mappa. Un punto irraggiungibile: forse solo un’idea. O 
solo un luogo mitico, perché è molto difficile incorniciare un luogo che sia “il nord”: 
ognuno, infatti, porta dentro di sé la sua idea di nord, ci spiega Peter Davidson. E poi, 
c’è sempre un punto più a settentrione di quello che noi immaginiamo sia il nord. Per 
un inglese, ad esempio, il nord artico è un luogo senza ombre, senza alberi, insoppor-
tabilmente austero. “Per un italiano del nord – scrive Davidson - queste associazioni 
andrebbero invertite: è il sud il luogo delle privazioni, percepito dai nordisti estre-
misti come sterile, senza legge, irretito dal passato. A loro volta gli italiani del sud 
tendono a considerare la Lombardia e il Veneto come le propaggini meridionali del 
mondo germanico, con ben poco d’italiano”.

In fondo, c’è questa idea: che il sud è femmina, il nord è maschio. Se diciamo “questa 
notte partiamo per il sud”, ci vengono in mente clima gradevole, fontane, limoni, 
soffitti affrescati. Se diciamo “questa notte partiamo per il nord”, pensiamo a qualcosa 
di austero, al tempo avverso e al clima difficile. Contrasti, dunque. Sostiene Peter Da-
vidson che in nessun altro paese come l’Italia “il nord è un indicatore così instabile, 
mutevole e fluttuante, definito e ridefinito meticolosamente quasi chilometro per chi-
lometro, per tutta l’estensione della penisola. A Lucca, in Toscana, dicono Germania 
per alludere alle regioni del nord e Africa per quelle del sud”. 

Molte sono le idee di nord, dall’antichità ai nostri giorni. Pensiamo ai pattinatori su 
ghiaccio nei dipinti fiamminghi del XVII secolo, alle poesie dell’olandese Martinus 
Nijhoff – l’Aja sprofondata nell’inverno, fiori congelati sparsi sulla finestra -, alla Zem-
bla di Vladimir Nabokov, un nord inventato che assomiglia tanto alla Siberia sovie-
tica, definito dalla tristezza e dalla lontananza. Pensiamo al progredire del buio e ci 
chiediamo se riusciremo mai ad afferrare il crepuscolo. Il nord – scrive Davidson - è 
questo “odore di autunno sulla linea delle nevi perenni. Odore di whisky al malto, e 
di gelo”. “Vai nella stanza dove si trova il computer. Chiudi l’imposta contro il vento 
che spazza i campi. Accendi il computer. Osservi le profondità del paesaggio inverna-
le appeso sul muro sopra lo schermo. Neve sulle Fiandre, secoli fa. I pinnacoli della 
città immersi nel freddo. Pattinatori sul mare ghiacciato. Uccelli neri nell’aria vuota”. 

Ma in qualche modo, un viaggio al nord è sempre un viaggio verso la verità. La verità 
che si nasconde nelle terre fredde, oltre le brughiere, là dove si trova Thule, l’ultima 
Thule, il luogo più remoto della terra.

Quando avrete finito di leggere questo articolo, andate su You Tube e ascoltate Nor-
thern Sky di Nick Drake. “Non mi sono mai sentito così folle e incantato/ non ho mai 
visto lune, conosciuto il significato del mare/ non ho mai tenuto l’emozione nel palmo 
della mano/ o sentito brezze delicate sulla cima degli alberi/ ma ora tu sei qui / a illu-
minare il mio cielo del nord”.

L’ultima Thule

L’idea
di nord 

di Peter Davidson
Donzelli Editore, 2005

Le parole e le cose di Nadia Mosca
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Dal campo alla tavola
di Carmen Simone

Una leggenda veneta racconta 
che “… qualche contadino della 

zona, un inverno portò a casa dei 
radicchi di campo ammassati in 
un carrettino. I radicchi furono 

dimenticati in un angolo finché, 
una sera, uno della famiglia 

avvicinatosi al carrettino, estrasse 
dal mucchio una piantina e, tolte 
le foglie esterne ormai appassite e 

guaste, si trovò fra le mani con sua 
grande sorpresa un bel radicchio 

dal cuore sano”

Scelto da noi



Cucina
a scuola di

Nasce lo chef salutista, all’Etoile il primo corso in Italia
Non poteva che partire dal cuore della scuola che ha fatto la storia della formazione culinaria 
in Italia, la spinta a innovare profondamente il quadro delle professioni della cucina e della 

ristorazione. Il Campus Etoile Academy ha infatti da poco battezzato il primo percorso 
formativo dedicato a chi sogna di diventare chef salutista, una novità assoluta nel panorama 

nazionale, che ha ricevuto il riconoscimento e l’accredito dalla Regione Lazio. 
Il corso partirà nei primi mesi del 2017 e sta già facendo parlare di sé, segno che i tempi sono 

maturi per aprire questo nuovo capitolo. 

L’esplosione, anche me-
diatica, che sta riguardando 
le cucine vegetariana, vega-
na e più in generale quelle 

pensate per soddisfare chi ha problemi 
di intolleranze alimentari, sono solo la 
punta dell’iceberg. Ne è convinto Ros-
sano Boscolo, fondatore dell’Etoile, che 
ha premuto per mettere a sistema questo 
cambiamento culturale e gastronomico 
per dare nuove chance alle giovani leve: 
“L’Italia non è più un Paese che vuole 
improvvisare. In qualsiasi settore, forma-
zione e specializzazione sono i passaggi 
obbligati per essere competitivi sul palco-
scenico internazionale. Non fa eccezione 
il food che sta riscoprendo il coraggio di 
trainare e puntare dritto alla dimensione 
del benessere, dello star bene, motivo per 
cui il cibo si lega indissolubilmente a un 
inedito know-how. Chi, come me, opera 
in questo business da una vita sa bene che 
il mercato della formazione culinaria ha 
bisogno di una profonda innovazione. 
Nella cucina del futuro troverà posto uno 
chef colto, preparatissimo sul piano teori-
co ma vicino alla terra e ai i suoi prodotti 
e, soprattutto, sarà capace di confrontarsi 
con una concezione salutistica del cibo. Il 

cibo non è una tendenza ma una necessi-
tà. Tutti abbiamo bisogno di stare bene a 
tavola. Bisogna, quindi, riportare al cen-
tro il piacere sano del mangiare. Un dato 
su tutti deve farci riflettere: tra vent’anni 
la percentuale di vegetariani nel mondo 
crescerà del 20 per cento, ciò significa 
che l’attenzione verso le materie prime e 
la loro lavorazione è altissima”.

Fondamenti e tecniche del vegetarismo 
e del veganismo, escursioni nella cucina 
asiatica e pasticceria in chiave salutistica 
sono alcuni dei capitoli, tutti calati nella 
pratica, che l’allievo chef salutista si tro-
verà ad affrontare al Campus Etoile Aca-
demy. Come accade per le offerte forma-
tive di consolidata tradizione all’Etoile, 
cioè quelle dedicate agli aspiranti Chef 
e Pasticceri, anche il lungo percoso per 
diventare Chef Salutista dura otto mesi, 
di cui tre nei laboratori di ultima genera-
zione del Campus di Tuscania, a un’ora da 
Roma, e i restanti di stage convenzionato 
con la scuola. Al termine del corso vie-
ne rilasciata una vera e propria qualifica 
professionale rconosciuta dalla legge e 
valida a livello europeo. 

200 g di pasta Mischiata 
1 kg di cozze
250 g di fagioli bianchi
150 g di panna fresca
Brodo vegetale q.b.
2 scalogno
Foglia di alloro q.b.
Aglio q.b.
Un bicchiere di vino bianco q.b.
Vezzena in scaglie q.b.
Fave di cacao tritate q.b.
Olio extravergine di oliva q.b.

In una casseruola fare imbiondire lo sca-
logno tagliato sottile con una foglia d’al-
loro e uno spicchio d’aglio in camicia, 
unite i fagioli e fare rosolare per qualche 
minuto, salate e pepate e coprite il tutto 
con 3/4 di brodo e la panna, fate cuocere.

Una volta che i fagioli sono cotti, togliete-
ne 1/3 e teneteli da parte, mentre frullate 
tutto il resto emulsionando con dell’ottimo 
ilio evo, passate il tutto al setaccio e uni-
te alla crema ottenuta i fagioli tenuti da 
parte.

Nel frattempo aprite le cozze, con un filo 
d’olio, uno spicchio d’aglio in camicia e 
una foglia di alloro, bagnate con il vino e 

coprite, giusto il tempo di fare aprire le 
cozze.

A questo punto togliete il mollusco dal 
guscio e metteteli da parte coperti con 
della pellicola e un po’ di brodo in modo 
da non asciugarli troppo, mentre il liqui-
do di apertura delle cozze filtratelo in una 
padella, che utilizzerete per “risottare” la 
pasta mischiata.

Finite il piatto adagiando la pasta su un 
fondo abbondante di crema di fagioli uni-
te le cozze e le fave di cacao tritate, in 
ultimo aggiungete qualche scaglia di Vez-
zena stagionato.

Procedimento

Minestra di pasta mischiata, con crema di fagioli di 
Gradoli, cozze, Vezzena e fave di cacao

Ingredienti
per 4 persone

La Ricetta

dicembre 2016

www.scuoladicucinaetoile.com
info@campusetoile.com
Tel: +39 0761 445160
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Ascolti
di Gloria Lorenzini

A dicembre viene buio presto, il freddo è pungente, e appena si può ci si rifugia a 
casa di qualche amico, a sorseggiare una cioccolata calda o a fare merenda con una 
tazza di tè nero e una fetta di torta. Il gatto è accoccolato sotto al termosifone, o - se è 
particolarmente fortunato - sul tappeto del salotto, al fianco di una stufa o sul gradino 
d’un caminetto. Il legno scoppietta vivace e le caldarroste arrostiscono sul fuoco, o 
almeno così è come tutti immaginiamo di voler passare le nostre giornate vicine alle 
feste.

Le luci dell’abete nell’angolo donano all’ambiente una malinconica atmosfera blu, 
riflettendosi nella neve fuori della finestra, nella penombra del tardo pomeriggio.

Ho sempre pensato che le canzoni di Natale debbano essere rigorosamente 
malinconiche, così come ho sempre trovato il Natale stesso uno dei periodi più 
irresistibilmente nostalgici dell’anno. “A Christmas Album” ripropone in perfetta 
Bright Eyes melancholy le più classiche canzoni della tradizione, con riarrangiamenti 
in chiave contemporanea e un po’ “indie”, ma senza distaccarsi troppo dalle antiche 
melodie che tutti amiamo. Un album da ascoltare stringendosi ai propri cari, sul 
divano sotto la coperta di lana, mentre fuori dalla porta e dentro il nostro animo tira 
vento forte. E se i cari non ci sono, nemmeno durante le feste, un album da ascoltare 
da soli, con la voce di Conor Oberst che abbraccia l’aria, mentre decoriamo il nostro 
albero con buffi ornamenti argentati e bastoncini di zucchero.

(I proventi della prima release sono stati devoluti in beneficenza al “Nebraska AIDS 
Project”).

Bright Eyes
A Christmas Album

Saddle Creek Records, 2002

Una pinta di scura sorseggiata al bancone di legno di un vecchio pub irlandese, 
mentre fuori la nebbia copre le case: che ci troviamo a Dublino o in qualche borghetto 
della provincia italiana molto più a sud, anche questo è Natale. Il barista asciuga i 
bicchieri della birra e alla radio passano i Pogues.

Forse a qualcuno l’ascolto completo di quest’album potrà sembrare al di fuori delle 
proprie corde, o dell’atmosfera invernale che si ricerca nella musica che si ascolta 
in questo periodo dell’anno. Brani troppo impregnati di atmosfere irish folk, per 
intenderci. E lo capisco bene, perché sono le cose che dico sempre anch’io sulla 
musica d’influenza irlandese. Ma è impossibile trascorrere le festività senza tirare 
fuori dalle collezioni questo disco, dal momento che contiene una delle canzoni di 
Natale diventata tra le più famose di tutti i tempi, “Fairytale of New York”.

Un Natale che è quasi di sfondo, in realtà, a un racconto di immigrati irlandesi, a 
New York attorno agli anni ’40 (“Sinatra was swinging” recita una strofa). Il brano 
narra la storia di un senzatetto che sta passando la vigilia nella cella degli ubriachi, 
e che, sentendo cantare una vecchia canzone irlandese, ripensa alle proprie speranze 
e ai sogni infranti. Una sorta di monologo interiore che prende forma attraverso il 
contrastante duetto tra la voce roca di Shane MacGowan e quella melodiosa di Kirsty 
MacColl, sublimando insieme a pianoforte e violini in una ballata dalle parole agre, 
che è entrata a pieno titolo tra le più belle canzoni di Natale degli ultimi trent’anni.

E vi assicuro che, dopo esservi perdutamente innamorati di questa favola newyorkese, 
non potrete più staccarvi nemmeno dal resto dell’album.

The Pogues
If I Should Fall from Grace with God

Pogue Mahone/Warner Music, 1988



Brindisi 
Gli artisti della dolce vita

Roma anni ‘60 e la Scuola di Piazza del 
Popolo è il titolo della mostra ospitata dal-
la Galleria d’Arte San Luca a Brindisi dal 
10 dicembre 2016 al 21 gennaio 2017. La 
fervente scena artistica romana degli anni 
’60 è documentata attraverso venti opere 
di autori come Mario Schifano, Tano Festa, 
Franco Angeli, Giosetta Fioroni, che tra il 
1960 e il 1963, insieme a poeti e menti 
aperte all’innovazione cominciano a riunirsi 
in Piazza del Popolo. È qui che le espe-
rienze degli artisti romani si fondono con 
quelle dei personaggi ben descritti da Felli-
ni ne La dolce vita. Un clima in ebollizione 
dove convergevano teatro, performance, 

cinema, fotografia, letteratura e poesia, in 
favore di una innovazione dei linguaggi di 
comunicazione e di una contaminazione 
fra discipline diverse. Dalle celebri Finestre 
di Tano Festa ai paesaggi anemici di Mario 
Schifano, dagli argenti di Giosetta Fioroni 
alle tele, cariche di simboli, di Franco An-
geli, il tratto distintivo di questi artisti è la 
scelta di rappresentare motivi presi dall’im-
maginario comune, e la creazione di un 
nuovo codice espressivo che non ha nulla 
a che fare con l’ordinaria rappresentazione 
del reale. Gli oggetti presi in prestito dalla 
strada, dai cartelloni pubblicitari, dai mezzi 
di comunicazione di massa, dalla politica, 
dalla moda, dalla civiltà dei consumi, en-
trano nelle tele di Schifano, Angeli, Tacchi, 
Festa.
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Visioni
di Gloria Lorenzini

La vita è meravigliosa
(It’s a wonderful life) 
di Frank Capra (1946)

Natale non è veramente Natale se non si guar-
da almeno un film di Capra. E il film di Capra 
che celebra la pienezza del genio del regista ed è 

oltretutto perfetto da guardare durante le feste 
è sicuramente “La vita è meravigliosa”, un 

grande classico senza tempo, sostenuto da 
una delle migliori e più ricordate inter-
pretazioni di James Stewart.

Il buon George Bailey, che nella vita si è 
sempre sacrificato per gli altri, dopo un 
brutto pasticcio al quale non sa rimediare 

e che manderà in rovina l’intera azienda di 
famiglia, medita il suicidio la sera della vi-

gilia di Natale. Giunge in suo soccorso l’angelo 
Clarence, un angelo “di seconda categoria” che 
per guadagnarsi le ali deve compiere una buona 
azione. Come nei più classici racconti dickensia-
ni, gli mostra come sarebbe stata la vita dei suoi 
cari senza di lui, in un universo parallelo in cui 

George non è mai nato, facendolo, così, desistere 
dall’intento di uccidersi.

Capra usa la macchina da presa per dare valore 
a sentimenti di positività e ottimismo, che vin-
cono anche nei momenti di maggior sconforto, 
in una narrazione in cui si fondono elementi 
drammatici, aspetti fiabeschi e morale cristiana, 
tipici della poetica del regista e al loro apice in 
questa favola natalizia, non così ingenua come si 
potrebbe pensare, ma anzi carica di disincanto. 
Ciò che resta per George, e per chiunque, è co-
munque un lieto fine, in una vita di delusioni che 
viene riscattata da un miracolo, ma soprattutto 
dalla vicinanza dei propri cari e della comunità.

Perché ogni essere umano a suo modo ha una 
propria importanza nel mondo, senza che si 
debba definire o credere un fallimento. Come 
ricorda Clarence nel messaggio che lascia scritto 
a George e che sul finale tentiamo di leggere, con 
gli occhi ormai appannati dalla commozione: 
“Remember no man is a failure who has friends”.

Scrivimi fermo posta 
(The shop around the corner)
di Ernst Lubitsch (1940)

L’inverno è la stagione per antonomasia 
dei film in bianco e nero e delle vecchie 
commedie hollywoodiane. Vecchia commedia 

hollywoodiana significa in primo luogo The 
Lubitsch Touch, quel tocco superbo che il 

grande regista sapeva portare in ogni film 
che girava.

Alfred Kralik (brillante interpretazione 
di James Stewart) è un commesso che 
lavora nel negozio di regali del signor 

Matuschek, il “negozio dietro l’angolo” 
a cui fa riferimento il titolo della versione 

originale. È innamorato follemente di una 
donna che non ha mai visto e con la quale 
intrattiene una relazione epistolare. Anche Klara 
Novak (Margaret Sullavan), anch’essa commessa 
nello stesso negozio, si scrive misteriosamente 

con un uomo che non ha mai incontrato.

I due si trovano vicendevolmente insopportabili 
e, non importa neanche che ve lo dica, si stanno 
in realtà scrivendo tra di loro, senza rendersene 
conto. L’epilogo della vicenda si snoderà proprio 
la vigilia di Natale.

“Scrivimi fermo posta” è una deliziosa, vivace, 
elegante, ben scritta commedia degli equivoci, 
ambientata in un’Europa fuori dal tempo e 
dagli orrori della guerra. Come in ogni lavoro 
di Lubitsch, mirabili sono gli attori protagonisti 
così come i comprimari. La sceneggiatura è 
dell’impeccabile, sofisticato Samson Raphaelson.

Il film è un tale capolavoro intramontabile che 
ha ispirato anche una serie di successivi remake, 
tra cui il piacevole “C’è post@ per te” della 
compianta Nora Ephron, in cui Meg Ryan e Tom 
Hanks si scrivono inconsapevolmente, questa 
volta via email.
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Torino 
L’architettura della luce
di Gioberto Noro

La galleria Alberto Peola presenta fino al 
23 dicembre la personale di Gioberto Noro, 
coppia di artisti che nel loro “io diviso” (si 
tratta di Sergio Gioberto e Marilena Noro) 
elaborano una poetica basata sull’esplora-
zione della struttura della materia e, in par-
ticolare, della luce. Le Mappe sono figure 
umbratili in cui la dimensione percettiva 
dello spazio è definita dal passaggio della 
luce che compone le forme del visibile, stu-

diate nel dettaglio per ottenere il controllo 
dell’ombra. La metafora dell’“ombra illu-
minante” si rinnova fra le fronde di Aper-
ture, mentre le immagini della serie Whi-
te rooms sono l’emblema del processo di 
costruzione dell’ombra, poiché solo grazie 
alla padronanza del vuoto e al sapiente uso 
formale della luce è possibile rendere visi-
bile l’invisibile. Come nel taglio di Fontana, 
anche qui siamo di fronte a un “concetto 
spaziale” in cui il superamento della super-
ficie permette di varcare la soglia dell’im-
magine per entrare in uno “spazio altro” 
dove lo spettatore diventa parte integrante 
dell’opera.

Milano 
Tra bellezza e sofferenza

Fino all’11 dicembre la galleria Officine 
dell’Immagine ospita la prima personale 
italiana dell’artista franco-algerina Halida 
Boughriet (Lens, 1980), nota per esposi-
zioni al Centre Pompidou o all’Institut du 
Monde Arabe di Parigi. Nucleo centrale 
del percorso espositivo Pandora’s Box è la 
serie fotografica Pandore (2014): eleganti 
interni d’ispirazione fiamminga, riproposti 
in chiave contemporanea, svelano inve-

rosimili mise en scène che hanno come 
protagonisti un gruppo di ragazzini dei sob-
borghi parigini. Il netto contrasto fra l’im-
macolata ricercatezza dell’ambientazione 
e l’estraneità dei suoi ospiti viene ulterior-
mente accentuato dalle innaturali pose di 
quest’ultimi, chiaramente e forzatamente 
inseriti in un contesto che non appartiene 
loro. In un equilibrio precario che miscela 
bellezza e sofferenza, evasione e costrizio-
ne, Halida Boughriet smaschera le tensioni 
dei comportamenti umani, rivelandone le 
sotterranee fragilità.
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Bologna 
I cinquant’anni di Corto Maltese

“Pessoa, il poeta portoghese, sosteneva 
che ognuno di noi ha due vite, quella che 
ci sembra essere la vita reale e un’altra che 
appartiene ai nostri sogni, la vita che noi 
vogliamo veramente vivere e che, forse, è 
quella in definitiva più autentica. Anch’io 
sono convinto che la vita vera sia un sogno, 
anche se nessuno può certo contestare il 
fatto che io sia nato in Italia, a Rimini, il 15 
giugno 1927”. Così raccontava Hugo Pratt, 
il celebre autore di fumetti, nato per caso in 
Romagna, poi cresciuto a Venezia, da cui 
partì giovanissimo per i suoi viaggi intorno 
al mondo. Il suo personaggio più famoso, 
Corto Maltese, è il protagonista della mo-
stra aperta presso il Museo della storia di 
Bologna, a Palazzo Pepoli, fino al 19 marzo 
2017, per celebrare il cinquantesimo anni-

versario della prima apparizione di Corto. 
Era il luglio del 1967. Mentre in Vietnam 
c’era la guerra e in Europa cominciavano le 
rivolte studentesche, una rivista di fumetti 
edita a Genova, Sgt. Kirk, sembra andare 
controtempo e controcorrente. Pubblica 
la prima puntata di una storia di avventu-
re ambientata negli anni Dieci, tra le isole 
dell’Oceano Pacifico. Si intitola Una balla-
ta del mare salato. Testi e disegni sono di 
Hugo Pratt. E tra i personaggi c’è un fasci-
noso “gentiluomo di ventura”, destinato a 
far storia a sé. Corto Maltese sfugge alle eti-
chette. Non è un eroe, non ha superpoteri, 
non è di destra, ma neanche di sinistra. 
Non è neanche integerrimo. L’unico potere 
di cui dispone è l’ironia. Come si deduce 
anche dal suo abbigliamento, che mescola 
in maniera disinvolta l’uniforme marinare-
sca e i simboli dell’anarchia. Romantico 
dentro, pragmatico fuori.

Milano 
Dialogo tra un maestro e i suoi allievi

La Fondazione Carriero, la nuova fondazio-
ne gratuita riaperta vicino a San Babila, nel 
cuore di Milano, all’interno della storica abi-
tazione tardo gotica Casa Parravicini, dedi-
ca fino al 4 febbraio 2017 la mostra Fasi 
lunari ai lavori dell’artista Albert Oehlen e 
di sei giovani suoi allievi, Peppi Bottrop, 
Andreas Breunig, Max Frintrop, Fabian 
Ginsberg, Yuji Nagai e David Ostrowski. 
Curata da Francesco Stocchi e lo stesso Al-
bert Oehlen, l’esposizione presenta 24 ope-
re, tra cui un lavoro appositamente conce-
pito da Oehlen per lo spazio della galleria, 
che raccontano l’intenso scambio creativo 
nato alla Kunstakademie di Düsseldorf, 
dove l’artista tedesco ha insegnato dal 
2000 al 2009. Gli allievi sono stati seguiti 
negli anni da Oehlen che, anche al di là 
della sua carica di professore, ha continua-
to a supportarli nella loro crescita artistica, 
prolungando la frequentazione oltre i muri 
dell’accademia.

Agenda
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Milano 
Jean-Michel Basquiat, la vita
in un soffio

Con circa 140 lavori realizzati tra il 1980 
e il 1987 il Mudec (Museo delle culture) 
di Milano dedica un’esauriente mostra alla 
breve ma intensa carriera di Jean-Michel 
Basquiat, conclusa con la morte prematu-
ra dell’artista nel 1988 all’età di 27 anni. 
In modo diretto e apparentemente infan-
tile Basquiat ha portato all’attenzione del 
grande pubblico le contraddizioni della 
sua epoca divisa tra ottimismo esasperato 
e tragicità dell’esistenza. Mescolando la 
dannata energia urbana di New York con i 

tormenti delle sue radici nere da ex schia-
vo, il giovane Basquiat ha assorbito in un 
suo personalissimo stile la beat generation, 
Andy Warhol, l’espressionismo astratto, 
la pop art, il jazz, la no wave, la nascente 
scena musicale hip hop e rap, il fumetto, i 
cartoons e l’arte di strada. Come un can-
nibale affamato di vita arrivato alla fine a 
mangiare se stesso, Samo (il suo pseudo-
nimo, acronimo per same old shit) ricopriva 
di graffiti e segni grafici, simboli ricorrenti 
e parole, le superfici usate, così come gli 
piaceva ricoprire i muri del downtown con 
aforismi, frasi di protesta, versi improvvisa-
ti. Parole tra spazi vuoti, come la sua breve 
maledetta vita.

Bologna 
Archivi indiani

Al Mast (Manifattura di arti, sperimentazio-
ne e tecnologia) la parola “museo” scan-
disce fino all’8 gennaio 2017 l’esposizione 
dedicata all’artista indiana Dayanita Singh. 
Museo delle macchine, museo degli uo-
mini, degli archivi, persino il museo delle 
cucine industriali. Per presentare le proprie 
opere, l’artista costruisce arredi, carrelli, 
paraventi che divengono i suoi “musei” 
mobili, portatili, dove allestire le sue imma-
gini, cambiandole, spostandole, lasciando 
dei vuoti, così come quando si trasferisco-
no sulle pareti del Mast, dove i chiodi sui 

muri stanno ad indicare che c’è sempre la 
possibilità di un cambiamento, di spostare 
le immagini, come in un gioco. “La mobilità 
– dice l’artista - è molto importante per me. 
In India le persone non vanno nei musei, 
quindi siamo noi che dobbiamo andare 
da loro. Non mi dispiacerebbe esporre le 
mie foto nella vetrina di un negozio o per 
strada”. Le foto di Singh sono incentrate sul 
lavoro, sulle macchine, sugli oggetti, sulla 
vita di tutti i giorni. C’è l’India che produce, 
con le fabbriche fumanti e i macchinari. E 
c’è l’India delle leggi, dei faldoni pieni di 
storie: è il mondo degli archivi. Vecchi ar-
chivi coperti di polvere ma che conservano 
nell’oscurità una scintilla verso il futuro.

Montefiore Conca (Rimini)
Il borgo che diventa presepe

Costruire capanne, piallare, battere chiodi, 
raccogliere arbusti, aprire vecchi scantina-
ti, creare nuovi ambienti solo con drappi 
e tessuti, inventare grate, prigioni, osterie, 
recinti per asini e pecore, un lago artificiale 
con la sua cascata per rendere più reale la 
scena dei pescatori e poi ancora tavolette 
di cera per i bambini, un tornio per il va-
saio, scolpire nel legno e nella pietra: è ciò 
che fa, da due mesi prima del Natale, la 
popolazione di Montefiore, per emoziona-
re i visitatori con il suo Presepe Vivente. Il 
26 dicembre e l’1 gennaio prossimi, dalle 
17.30 alle 20 (con replica il 6 gennaio in 
caso di maltempo) andrà in scena la ma-
gica rappresentazione: l’odore del pane 
appena sfornato, dell’incenso, delle spezie 
del mercato, si unisce al fumo dei tanti fuo-
chi che segnano il percorso, lungo il qua-
le s’incontrano il ciabattino, il falegname, 
il battifalce, il maniscalco, i boscaioli, gli 
scultori, gli orafi. Arrivati alla fortezza, su-
perato il presidio dei soldati, si entra nella 
sala di Erode al suono di un’arpa celtica. 
Re e cortigiani distesi su sfarzosi triclini, 
odalische danzanti, due bellissimi levrieri: 
ecco quel che appare. Il resto non ve lo 
raccontiamo: è da vedere di persona nel 
bel borgo malatestiano che per due sere si 
trasforma in Betlemme.

Milano 
Anima bianca

La neve, il bianco, l’inverno: sono questi i 
protagonisti della mostra alla GAM Manzoni 
di Milano (via Manzoni 45) Anima bianca. 
La neve da De Nittis a Morbelli, che per la 
prima volta affronta un tema così suggestivo, 
declinato attraverso 25 opere dei maggiori 
interpreti della pittura ottocentesca italiana. 
Fino al 19 febbraio 2017 artisti quali Gio-
vanni Segantini, Emilio Longoni, Giovanni 
Boldini, Giuseppe De Nittis, Carlo Fornara, 
Gerolamo Induno, Angelo Morbelli, Telema-
co Signorini e altri, affascineranno il visita-
tore con la loro ricerca formale sulla neve. 
Il confronto con lo splendore cromatico del 
bianco, caratteristico dei paesaggi montani 
ma anche di molte scene urbane colte en 
plein air in pieno inverno, impose infatti l’e-
sercizio e la sperimentazione di nuove solu-
zioni tecniche, determinanti oggi per leggere 
l’evoluzione stilistica dei grandi interpreti del 
periodo. La mostra milanese si inserisce nel 
solco delle recenti riflessioni sull’esperienza 
degli Impressionisti. È del 1998 la fonda-
mentale rassegna Impressionists in Winter: 
Effets de Neige, curata negli Stati Uniti da 
Charles S. Moffett e Eliza Rathbone, mostra 
che inaugura lo studio sistematico del tema 
della neve nella pittura francese del secondo 
Ottocento; ed è del 2004 Gli impressionisti e 
la neve, che a Torino amplia l’orizzonte con 
un censimento che tocca diverse esperienze 
analoghe in diversi paesi europei.
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Genova 
Una password per dialogare con il 
passato

La Galleria d’Arte Moderna, uno dei quattro 
Musei di Nervi, ospita fino al 12 febbraio 
prossimo la personale Laura Zeni. Pas-
sworld a cura di Fortunato D’Amico e Maria 
Flora Giubilei. Il titolo della mostra, Pas-
sworld, gioca sull’ambiguità dei significati 
attribuibili a questo termine togliendo la 
lettera L. Dice Fortunato D’Amico: “Quella 
attuale è un’epoca di passaggio tra vecchio 
e nuovo mondo, è un tempo storico di tran-
sizione e di disagi in cui non si vedono con 
chiarezza le prospettive future. La Galleria 
di Arte Moderna di Genova Nervi è un luo-
go dove le opere dei maestri dell’Ottocento 
e del Novecento rivelano momenti di vita, 
sia positivi sia negativi, rappresentativi della 

grande transizione epocale che nei due se-
coli precedenti ha trasformato la società da 
contadina a industriale”. Prendendo spun-
to dall’antico nome di Genova (dal latino 

Janua, “porta”), città di transiti e collega-
menti tra il Mediterraneo e l’Europa, Laura 
Zeni estende il concetto di “passaggio” alle 
diverse sale del percorso espositivo, inte-
ragendo con ognuna di esse. L’artista dia-
loga con le opere delle collezioni museali, 
evidenzia analogie e differenze tra contem-
poraneità e recente passato grazie a instal-
lazioni, opere pittoriche, collage e disegni 
fra cui spiccano numerosi site specific. 
Zeni interviene sui tre piani del museo con 
grandi installazioni, come la ruota in ferro 
collocata al piano terra, nella sala proiet-
tata verso l’orizzonte marino: un rimando 
al viaggio e all’apertura verso l’esterno, in 
contrapposizione al senso di isolamento e 
naufragio che ispira l’installazione posta 
sotto il mare dipinto nel 1858 dall’olandese 
Petrus Theodor Tetar Van Elven nella gran-
de tela Veduta fantastica dei principali mo-
numenti d’Italia. 

Venezia 
La mia arma contro l’atomica
è un filo d’erba

A chi gli chiedeva cosa fare riguardo ai con-
flitti dell’epoca – Algeria, Vietnam, guerra 
fredda tra Stati Uniti e Unione Sovietica – 
Tancredi rispondeva: “La mia arma contro 
l’atomica è un filo d’erba”. Questo è anche 
il titolo della mostra che al grande artista, 
morto nel 1964 a soli 37 anni, dedica la 
Collezione Guggenheim fino al 13 marzo 
2017. Tancredi Parmeggiani è stato l’unico 
artista, dopo Jackson Pollock, con il quale 
Peggy Guggenheim stipulò un contratto per 
promuoverne l’opera, facendola conoscere 
ai grandi musei e collezionisti d’oltreoce-
ano e organizzando alcune mostre, come 
quella del 1954 proprio a Palazzo Venier 

dei Leoni. Dopo oltre sessant’anni, dunque, 
l’artista ritorna protagonista alla Collezione 
Guggenheim con una straordinaria selezio-
ne di lavori, che ricostruiscono in modo in-
timo e capillare, tra produzione creativa ed 
emotività prorompente, la parabola breve, 
ma folgorante, di questo importante inter-
prete dell’arte del secondo dopoguerra. La 
mostra segue tutto il percorso di Tancredi a 
partire dalle prime sperimentazioni su car-
ta del 1950-51 e dalla ricerca prettamente 
astratta, legata alla frammentazione del 
segno, svolta negli anni Cinquanta. L’espo-
sizione rappresenta inoltre il ritorno in Italia 
di una preziosa selezione di opere donate 
dalla mecenate ad alcuni celebri musei 
americani: per la prima volta, dai tempi 
di Peggy, sono esposti capolavori come la 
Primavera, proveniente dal MoMA di New 
York e Spazio, Acqua, Natura, Spettacolo, 

oggi al Brooklyn Museum. Del periodo più 
“politico” sono esposti i tre dipinti della se-
rie Hiroshima (1962).

Roma 
Van Gogh multimediale

Rimarrà aperta fino al 30 aprile 2017 pres-
so il Palazzo degli Esami a Roma la mostra 
multimediale Van Gogh Alive – The Expe-
rience dedicata al grande pittore olandese 
che ha gettato le basi dell’arte moderna. 
La vita, le opere e i luoghi (Parigi, Arles, 
Saint-Rémy e Auvers-sur-Oise) di Vincent 
van Gogh nel periodo che va dal 1880 
fino al 1890, sono esplorati attraverso un 
sistema tecnologico che incorpora oltre 50 
proiettori ad alta definizione, una grafica 

multicanale e un suono surround in grado 
di creare un coinvolgente ambienti multi-
screen. Grandi immagini, nitide e cristalli-
ne, così reali da desiderare di toccarle con 
mano, illuminano schermi e superfici che 
esaltano l’originalità dello spazio espositivo 
e si accompagnano alle musiche di Vival-
di, Ledbury, Tobin, Lalo, Barber, Schubert, 
Satie, Godard, Bach, Chabrier, Satie, Saint-
Saëns, Godard, Handel.




